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MAL DE' NERVI 

O SIA 

DELLA IPPOCONDRIA, 

E DEL MORBO ISTERICO 

POEMA MEDICO 

DELDOTtORE 

MILCOLOMBO FLEMING H 


tradotto 

DAL DOTTORE 

GIAMBATTISTA MORETTI 

DA GAETA, 

E DEDICATO w 

All’Eminentiflìmo , e Reverehdiflìmo^riflCfpp 
Il Signor Cardinale 

NEREO CXDRSINI. 



I In Roma, nella Stamperia De Rolli . 171 f» 
Con Licenza de * Superiori • 
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Non per gloria acquijlare 3 o perche chiaro 


E dove nafte •> e dove muore il Sole 
Il mio nome fi '/tenda 3 e in pregio io falg^ 
E dopo morte alcuna parte rejlì 
Di me fra ’ vivi 3 a trafportar tn'accinfi. 
Almo Signor 3 nelP idioma tofto 
6)ueJlo a/fai dotto 3 ed utile Poema ; 

Ove in latini carmi il faggio Inglefe 
Del fiero mal 3 che Ippocondria s appella 3 
Dolcemente cantando efpone-> e moftra 
E le cagioni 3 e ì fegnì 3 e in fin ne addita 
Tutte le vie 3 per cui fi vince 3 e doma ; 
Ma fol perche colui 3 che oppreffo geme 
»ìOel morbo rio fiotto la grave fioma 3 
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Piti agevolmente da' mìei fogli pofà 
V indole ignota apprenderne 3 e ritrarrle 
Tutto cidi che fa d'uopo a debellarlo . 
Quindi a ragion fotto //Tuo Nome io volita 
Che quejìa , qualfifia , mìa picchi' opra 
Alla luce veniffe \ che Jìccome 
Altro oggetto , altro fcopo ella non ebbe 3 
Che torre agPegri le gravofe noje , 

Che apportar fuole il fiero morbo atroce 
Così T u fra' tefori 3 e Paltò grado , 

In cui t'alzò più de' natali il merto , 

Ad altro affare non ti mofiri intento 3 
Che a follevar gli afflitti 3 ed a coloro 3 
fanali ingìufia fortuna al baffo ruota 3 
Stendere ognora la pietofa mano . 

E quindi avviene 3 che la gente tutta ’ 

Val- 
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Valla miferìa oppreffa , e affatto priva , 
V'aita 5 e di conforto 5 a T e veloce 
Correi che trova in Te conforto , e aita . 
Aggiungi a quejìo , che de * benefizj , 

» Che umanamente fovra me fpargefli , 

£ gwi/r nell'alma impreffà io ferbo 
A caratteri eterni la memoria * 

Altro in compenfo non potrei donarti 3 
Che di mia rozza penna alcun lavoro , 

E però quejìai che fralP altre mie 
Poetiche fatiche ofa la prima 
Far moflra di fe feffa 5 a Te confagro . 
Or Tu l'accogli in lieta fronte ^ e a f eh ivo 
Non fi a , 3 ancorché difa doma 

Ella ne venga 5 e di bellezza priva ; 

9 

Che ornamento tnigliore 5 />/'//' beltade 


Jttendea indarno dal mio rozzo ingegno; 
. Par i'egli fa (<? ben fperar lo lice 
Dal Tuo cuore magnanimo 3 e gentile ) 
Che le comparti di Tua Grazia il dono V 

Prenderà nuova forma , e agl' occhi altrui 

. ■ % - • . * 

forfè avverrà , che più non femhri quella; 
Cangiando afpetto 3 diverrà più bella ; 


y 

\ 
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Imprimatur, \ 

$i videbitur Réverendifs. P. Mag. Sacri Palati! Apolì.' 

F- M- De Ruben Patr v Confi. Victfg. 

P Er comandamento del Reverendiflìmo P. Maeftro del 
Sagro Palazzo ho letto il prefente Poema Medico Del 
Male de' Nervi, &c. Tradotto con fomma chiarezza, 
e proprietà dal Signor Dottore Giambattista Moretti > 
nè vi ho trovata cola alcuna contro la Santa Fede , o 
buoni coftumi: onde lo giudico degno d’effere flam- 
bato , fé così &c. 

Fr. Domenico Vincenzo Maria Bertucci 
de' Predicatori . 

C®SOCi!G^Gai^C^'GSC-a-K3gDGa 

Imprimatur.' 


Fr. Vincentius Elena Reverendils. P. Mag. Sacri Palatii 
Apostolici Socius,' Ord. Praed. 
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LIBER PRIMUS. 


\^jAJla animi Palla : , pura r adoni s am atri a t 

Incoia fanttorum cordum ; folti: Onnipotenti: 

' Progenie: t qua frugifera: mortalibu: arte! / 

Dulciaque bum a ni: adfer : folatia rebu : s 

5 »lga fida errore : delufa infornai a menti : 

Fucosd •verum fpecie referentia pelli:; ' 

i c ^uaque homìnum genu: a retti ratione bonique 

Defletten: , palanfque tuo regi : inclyta duttu , 

t/Ic tutum per iter repna ad felicia portati 

♦ - . ° » 

' - i • ■ 'W « ' ’.!> 
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DEL MAL DE’ NERVI 

LIBRO PRIMO. 

! ^^Afla Minerva, di ragione amica, 

< De’ puri cuori abitatrice, e figlia \ 

Del fommo Giove ; tu , che farti arrechi 
'Fruttuòfe a’ mortali, e piacer dolce 
Apporti alle nojofe umane cure ; 

Che della mente deludi gli errori , 

E i fogni, ch’an del ver mentita larva, * 

• ' * 

/Sgombri fedele; e che l’uman defio, 

^Lo qual del giudo, ed utile i confini 
Oltre; paffando , incerto e vaga , ed erra. 
Inclita reggi con tua fida fcorta, 

r ... .* » 

r E per certo fentiero ov’è la fede 
.‘Della felicità guidi, e conduci; 

J ,Tu 
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io Huc ades audaci afpirans pulcherrima cceptoi 
Morbum enim obfcurum •verfa illujirare latino 
Aggredìor, mi f eros torquei qui fapè Britanno s; 
Anglica s unde etiam ajfettus perfapè •vocatur ; 
cerebrum dia fedem rationis , & ipfos 
15 Injlr umenta voluptatum , favique dolor is 
Occupai in primis esilia fumiti a nerios ; 
Inde omnes animi vires Jlernenfqueidomanfque ; 
§ho magis arride no [iris conatibus aqua . 1 

NJ 

Vum quibus horrenda pejìis tribuatur origo 
20' Seminìi us quali s morbi natura profundis 


% 
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Tu a mene vieni, ed all’audace imprefa 
Arridi, o bella Dea, col tuo favore; 

Or che d’ofcuro mal l’alta radice 
In tofchi carmi ad illufirar m’accingo, 
Pico del mal 5 da cui fpelfo i Britanni 
In miferabil forma afflitti fono ; 

Ond’è ch’egli s’appella il morbo inglefe ^ 
Quegli , che pria d’ogn’ altro membro affale 
Il capo, in cui l’alma Ragion rifiede ; 

E d’effl nervi le lottili fila, 

Che di doglia, e piacer tiramenti fono; 
Ed indi poi quali le forze tutte 
Dell’animo immortale atterra, e doma. 
Più giuda adunque , e più propizia afpira 

% i 

A’ miei deboli sforzi il tuo favore. | 

, Mentr’ io d’onde principio abbia l’orrenda 
Fede ; e qual d’elfa fia l’indole ofcura: 

, Quan- 
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Quam variai fallai fpecieiy vultufque minacci 
Jnduat : c£* quid opti promittant arte medetitei% 
Eruere , fi dii praceptit tradere nitor ; 

Ex cafiii Sophia penetralìbui omnia pYoment . 
15 Tu qui carmi nibui nofiris t Lauto» e, fole bai 
jEquior effe; decui gentil, columenque vetufia* 
Cui pi et ai prifca fidei,animufqac Britanno 

Dignui ; in tantìi opibui moderatio rara ; 
Grandiaque ingeniti capientfiacundaqfingua ; 


«3 

Quante forme mentìfca , e come prenda 
Sovente irato, e minacciofo afpettoj 
E ciò che in debellarla a noi d’aita 
De’ Medici prometta, e l’opra, e l’arte, 
Mi sforzo di far chiaro, e darne infteme 
I più fidi precetti, e più ficuri; 

Della Filofofia da’ facri arcani 
Tutte traendo del mio dir le forme. 

Lantoni , tu , che a i verfi mici folevì 
Porger benigna un tempo, c grata udienza; 
Tu , che dolce decoro , e in un foltegno 
Sei della prifca etade ; entro al cui feno 
L’antica fede, e la pietade an feggio; 

Tu che nei petto un’alma annidi, e ferri 
Degna d’ Inglefe ; e fra tefori tanti 
Con moderato , e raro fren ti reggi ; 

, Il di cui ’ngegno , e la faconda lingua 
Le più fublimi cofe intende ,-c fpiega; 

Tu 
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jò Qu[ nive candiditi* pettu* gerì* , & bonitatt 
Extentd genti* humanum completteris orane * 

A ? è medicata tArttoi vati* contemne laborem , 

• * • / 

Quo tìbi diletti * concìvibu* utili* effe 
EJititur , arumnafqne agri* depellere magna* 
35 Corporibu* i quefuff'undunt,foedantque nigrore 
Vitam omnem^aìfcentq^veneno gaudi a quoque* 
Sic , Beneditte > tìbi prò voti* omnia fiant : 
Sic morbi femper manca* immuni* avari : 
Sic & fida come* > qua nttfquam defuit ante , 
40 Hareat affidili lateri tìbi cafia Palla* ! 
Ergo age > fi ad nota* paulitta fecedere mufas 
J Nunc vacet t — « — — . — — 

t 

l 

— ar- 

». / 
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r Xu j ch’ai (incero 3 e piu che neve bianco 
L’animo , e con bontà j che d* ogni lato 
Si fpande, accogli in fen gl’ uomini tutti j 
Non ifdegnare d’un Poeta Inglefe 
La medie’ opra , colla qual s’ ingegna 
A’ cittadini tuoi recar falute ; 

E porre in bando dagl’infermi corpi 
La grave malattia 3 che d’ amarezza 
Sparge la vita tutta 3 e col veleno 
L’allegrezza 3 e ’1 piacer mefee 3 c confonda 
Così fecondi i voti tuoi la forte: 

Cosi dal fiero mal ili fempre immune. 

Cosi Pallade ancor dall’ occhio azzurro 9 
Che mai da te partili] , ognor ti fia 
Fida compagna 3 e ti flia Tempre al fianco , 
Or dunque all’opra , e Te l’ozio contènte 
* P’applicarti per poco a i carmi ufati , 

Por- 
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arrestar aurei adbibe , vacuafque ; 

■■ • 

JVee botta cottami pudeat faviffe Posta . 
Principibjiquìda ut clueat dottrina, fciendu 
4S Magnarti illam cerebri molem,nìveaq;medullx t 

- * 'l 

Concava qua interni capiti t loca totius opplet ; 
lnque globi ejfingit cranj junSla offa figurarti; 
Sic fabricatam effe,Ó* JlruSlam mira ratìone,ut 
Vitalis qua pari rivi tenuiffima longè , 

$o Mobiliorq ; fiuit,reliquo & mage pura liquore , 

Vi cordit projeSla , & molli oppreffa' cerebro , 

• ♦ ... * 
^ V * * • V ^ A ‘ ^ - 4 . * ... 

i * 

V..j =‘t 1 ì » « .' * *: '• 

• A 

. * • 

Mil- 
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Porgi attento l’orecchio 3 e d’ogni cura 
Sgombro ; nè fia ch’unqua a roffior t’arrechi 
Di compartir della tua grazia il dono 
Ad un Poeta j che oprar ben fi sforza . 

Ed acciochè quanto infegnare intendo 
Chiaro apparifca 9 è d’uopo in pria fapere 3 
Che la gran mole del cervello 3 e della 
Bianca midolla j che li fpazj tutti 
Dei noftro capo internamente ingombra , 

E che l’offa del cranio in un congiunte 
Alla guifa d’un globo e forma 3 e finge 5 
Di sì meravigiiofa architettura 
Ella è formata , che del noftro fangue 
La parte più fiottile 5 e più veloce 5 

E la più pura degli umori tutti 3 

- % 

Dalla forza del cuore in fiufo fipinto 3 
E dal molle cervello anche premuta 3 

B Per 
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Mille per anfratfus » invifibiU fqu e meatus > 
In cava ncrvorum tandem colata feratur ; 

• t 

Inde fittene intra tubulos y refiuenfque minutos % 
55 IBibus atque ortus propria perfape lacejfens , 
Senfum omne x motumque homini ciet 3 omnia reru 
Menti offerì fimulacra , madie variantia miris ; 
Atque animi affé Bus idem liquor excitat omnes *. 
Hinc memi nere homines reru facile anteattaru: 
6q Hinc palerà evadane magnis ratione pares Bis». 
Quiquoniam longè pulcherrima cuntfa animali s 
Muneru obit;quaque à piantarmi fiirpe virenti 
Secernunt ; « * * + ■ ■ . > 
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Per mille , e mille oblique e cieche vie 
Entro il cavo de’ nervi alfin penetra. 

Indi per quei lottili tubi angufti 
E partendo e tornando 3 e con frequenti 
Urti picchiando, ove principio eli’ ebbe. 
Nell’uomo i fenfi tutti, e ’l moto fveglia. 
Ed in mirabil modo, e vario infieme 
L’imago delle cofe offre alla mente ; 

E quello ifteffo umor gl’ affetti tutti 
Dell’ animo immortai della , e cagiona . 
Per elfo appunto facilmente 1’ uomo 

Delle palfate cofe fi rammenta; 

% ( . 

E quindi per la bella alma ragione 
Alle menti celefli caual fi rende . 

Quello umore perche regola , e adempie 
Dell’uomo i più pregiati, e vaghi uffizj , 
Che dalla balfa verdegiante flirpe 
Delle piante il diflinguon pienamente , 

B 2 E di- 
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•— removentque proculgenus omne animanti; 
'Spiritai bitte dotti* animali s ritè v&catur . 

65 Hoc placìtum nuper nonnulli infurgere contra 
Ccepere , & faljìs f reti rationibus , ipfos 
JFJaad bene c 6 tendunt % dici cava corpora nervos ; 
■A cerebroque per bos nullum tranfire liquor em'. 
Xdìmirum quia non oculis ea cernere pojfunt . 
*jo Qua fi certi efifent , vifum tamen ejfugere ipfam 
Deberent , aciemque humanam fallere longè , 
Inventi s uteunque fit bac munita dioptris « 
Hi ebordaru infiar nervo s celeri undique mota 
Corporibus pulfos fiatuunt , tremuloque cleri ; 



Per- 
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E diverfo lo fan da bruti tutti £ 

Quindi fpirto animai da 1 fàggi è detto « 
Guari non è che a fimile dottrina 
Alcuni a insorger contra incominciato j 
E motti da ragion lieve 3 e fallace • 
Negano a tòrto 5 che forati corpi 
Debbano dirti i nervi n e che per etti 
Liquore alcuno dal cervello fcorra ì 
E ciò perch* etti fèorgere non pùnno 
De’ nervi Io fpiraglio 5 o’I chiufo umore. 

r 

• Ma quelle cofe , benché certamente 

Sianvi 5 dell’ occhio umàn fuggir l’acume 

« 

Debbono fenza fallo 3 ancorché atmato 
Degl’ inventati mìcrofcopj vegna . 

Annó Colloro inoltre flabilito. 

Che i nervi a guifa di fonore corde 5 

V 

Qualor da’ corpi lìan percotti , e (pinti 5 
Facciano un moto celere , e tremante ; 

B 3 


E che 
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7 $ Percujfumque ipfls pariter trepidare cerebru * 
Hinc fentire volunt hominem ; quìa & rattorte 
P oliere £ atque artus vario: bitte inde mover e $ 
Nefcio quo tratti^ vibratìfque impete flbris 
Sanguini: a ut crajfl loca f per diverfa cerebri 
So Impulfu, fluxuque , multiplice: maandros i 
Abfque ope laudati fluidi , tenuifve liquori :* 
At mali ; nam quo vibravi queat impete pulfus 
Htmidus y & molli laxu: compagine tterVus ? 
Prateria tenui fpolietur parte , ttecefl'e efl 
85 Ter caco s cerebri traslti exilefque meatus 
Torti libus textos vafl: vitale fluentum . 


blatte 

\ 
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£ che da quegli fimilmente fcoflb 
Venga il cervello, e quindi voglion elfi, 
Che l’uomo e Tenta , e intenda e in varj modi 
Quinci , e quindi le membra agiti e muova ; 
Con élfere . tirate * io non fo come , 

E fcofle infieme le nervofe fibre, 

. . * « - T ^ . ì 

O coll’ impulfo dei Tanguigno umore * 

Che per diverfi feni del cervello 
Scorre, e per molti obliqui andirivieni; 
Senza che v’abbia man 1* umor fiottile, 

Di cui pur dianzi femmo noi parola * 

Ma lungi fon dal vero . E da qual forza 
E (Ter potrà giammai fcotfb, e vibrato 
Il nervo , efiendo d’ umida fofianza , 

E di molle arrendevole bruttura ? 

In oltre è d’ uopo , che l' umor vitale 
Della parte fottil fi fpogli , e privi 

Del cerebro fofpinta entro l’angufie 
Vie , che di torti vali intefte fono . 

B 4 Che 
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Han caute traber e in fe y & tranfmìttere nervosi 
Omni nò vero fimile * atque probabile confi at * 
Pars etenim cerebri exteriùr ,ciner?fque colore 
90 Subfufci referens , & cortex nomine ditta* 
In dura , & niveà finitur ubtque medulld » 
Exfuccis mage qua firuitur t fibrifque coatti s; 
At nervi exoriuntur ab haù , fiuntque medulld , 
Et fic compofiti corpus diduntur in orane * 

95 Citerà de genere hoc pieno fermone quotanni* 
Eloquio par iter fulgens , ó“ tApollinis arte 
Explicat t & fuavi fiabilìt Boerhaviu t or 6 ; 


bui- 
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Che quella pofcia il nervo in fé riceva » 

t i 

E la trafmetta altrove» al ver limile 

jj . 

Del tutto fembra» e ragionevol molto» 
Poiché r eterna parte del cervello» " 
Che del nericcio cenere il colore 
Dimortra » e di corteccia il nome tiene» 
Per ogni dove a terminar fi porta 
Nella duretta » e candida midolla » 

V 

Che di più lecche » e di più fode fibra - 
Comporta viene» e da cotefta appunto 
Formati fono» ed an principio i nervi» ! 
Che in quella guifa fabrieati vanno 
A fpargerfi del corpo in ogni parte* 

Il rimanente poi di tal dottrina 
In ciafcun' anno pienamente, fpiega » 

E con foave favellar conferma 
11 Boerave » eh’ egualmente fplendè 
E d’ Apollo nell’ arte » e in eloquenza » 

Que- 
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Dulce decut mdìcìquc eh or agenti fque Batav$, 
Carmine qua poffunt vix enarrarier apte 
100 Barbarie m proptèr vocum,& reru novitatem 
Summatim tetigijfe , & perfirittxiffe fatis fit 
Spiritai hic firmo fi fiat ritè cerebro ; 
JVervifque exceptut fanti fluitet % validifque 
Tutte hominem trattino re ci è fentire , necejfe ejh 
ic$ Tunc rottone uti fona datar % atque ferenà : 
Tutte alacri gaudere animo , firmoque vigere $ 
Et bene confianterque orniti s pulcheYrima vita 
Matterò obire , fruique anima felieiter ufque% 
Z't cujufque finii fobrica, & nativa animi vii % 


Sì ut 
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Quegli 3 eh’ è pur dell’ Olandefe gente 
Dolce decoro 5 e della medicina * 

Nè quello puote in verfi acconciamente 
Per le barbare voci 3 e per le cole 5 
Che nuove affatto fono 3 elfer narrato . 
Balli per tanto aver toccato il tutto 
Brievemente 3 ed accolto in piccioi falcio* 
Or quello fpirto da cervello fermo 5 . 

Qual è d’uopo 3 fe falli 5 ed entro a’ fa ni 
E forti nervi riceuto feorre } 

Cortvien che l’uomo rettamente allora 
Del tutto fenta 3 e chiara gli è concelfa 
Allor la mente 3 e fana, e goder puote 
D’un’ alma pronta e forte , e a i varj uffizj 
Egregiamente della vita tutta 
Impiegar fi , e trar Tempre i dì felici 5 
Per quanto di ciafcuno il fral confante a 
E ancor dell’alma la virtù natia j 

Quan- 
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no S/t rétiqu $ /belle s licet omni iti corpore partesi 
Sint externa et/a quamvii mali prospera cutla * 
Vedala •vero anim$ fi h$c injlrumenta laborent , 
. Offici// & lafa modo funga// tur inerti ♦ 
Omnia contingunt contraria : nubila mens efl : 
1 1 5 Depr/mitur marore animai , turpique timorei 
Tadet & ingrata fpatium decurrere •vita * 
Sint reliqnf flabilei licet omni in corpore portesi 
Sint externa etiam quam'v'a felicia conila 4 
Jìfpice dh/tiis quofdam , titul/fque fuperbis 
120 Fiorente ! , famàque bonà t •viridique juventS > 
Ingeniique aerei , & duro robore firmot ; 


A/i 
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Quantunque Paltre parti in tutto il corpo 
Poco ferme elle fiano} e tutte avverfe 
Addivengano ancor P efterne cole. 

Ma fe quelli dell’ alma induftri , e vaghi 
Stromenti avvien , che infermino, ed offefi 
Compieno fiaccamente i loro uffizj } 
Diverlamente pur va la bifogna. 

Fofca è la mente: e da meftizia oppreflfo, 
E da vile timor P animo giace} 

E dell’ amara vita il qorfo intero 
Compiere increfce } ancorché P altre parti 
Siano del corpo tutto e fané , e ferme : 

E faufte, e liete fian P efterne cofe. 
Oftervate cert’ uomini , che abbondano 
D’ ampie ricchezze , e di fuperbi titoli , 
Ch’anno pur chiaro il nome} e della etade 
Sul verde ftanno } e che fortiro infieme 
Robuftezza di corpo, e acuto ingegno} 

Non 
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Notine •videi laguere pigros>& muttera quoque 
Horpentei , totoque enerva corpore obire ; 
Crudelemque (egre tradere , & difperdere •vita* 
125 Sint ipfi morbis licet intatti manife/lis ? 
Non cementa ju'vant trifles , <equataquc ceelo 

Fabrica ; non arbufta juvant armena vireta; 

• ^ 

tAuro fpernuntnr vejia , ojlroque decora ; 
Atque epuUffeflique dies, celebrefque chorea . 
130 Sci licet bis cerebrivires, nervique fatifcunt. 
Materie! & fpirituum corrumpitur omn'n , 


Vi- 
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Non vedi come pigri illanguidifcono* 

E agrefercizj fon torpidi , e lenti » 

Quali del corpo abbian le forze tutte 
Affatto feeme j e Ior imiterà vita 
Traggono inerti» e confumando vanno» 
Benché da noto mal non Jìano tocchi ? 

I nobili edifiz; » e infìno ai cielo 
Gl’ inalzati palagi agl’infelici 
Giovar non ponno i e non gli allettan punto 
Gli ameni prati , e i teneri arbofcelli ; 
Porte in non cale fon le ricche vefti 
D ortro guernite » e'doroj ed annoalchifd 
Le Mute imbandigioni » e Iprezzan anco 
I dì fedivi 5 e le famofe danze. 

Perche a quelli del celabro le forze 
Sposate fono , e indeboliti i nervi » 

£ de’ fpirti corrotta ogni materia . 

Quin- 
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JZtvidus bine vita fettfus perit , <*r fa por acer ; 
Jnnatufque bomini fono vigor , atque animi visi 
Sint reliquf Jlabifes licet omni in corpore parte s, 
135 Qufa & confìciunt fefe perfape , faafque 
frojiciunt animas tentante s limino letbi ; 
Vfque adeo tadet cali convexa tueri ! 

' Mhatur , caufafque eventus qnarìt acerbi 
Morboru ignarum vulgus,fabricaque animatisi 
140 Vclirofque fuìffe alto pronunciat ore , 

At contro tenui depreffos forte videbis , 
Jngeniis , famàque obfcuros igelidatyue fene&S 
Tardatos;morbifquegraves,wortiq;propinquos ; 
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Quindi di vita il vigorofo fenfo, 

Il delicato gufto , e all’uomo fano 
L’ingenita virtù Iangue dell’ animo} 

/ t 

Quantunque tutte fian fincere, e (labili 
L’ altre parti del corpo. Anzi tormentano 
Talor fé ftelìi , e la lor vita fprezzano , 
Dellajnorte cercandp i neri limiti ; 

Così gl’increfce il rimirare il giorno ! 

Il volgo intanto , a cui dell’uomo ignota 
E' la fìruttura, e ofcuri fono i morbi, 

Si meraviglia , e la cagion ricerca 
D’eventi sì funefti , ed alto grida , 

Che furo di ragion privi 3 e di fenno^ 
Per lo contrario vedrai tu taluni 
Oppreffi dalla forte , affatto ofcuri 
E d’ingegno, e di fama } e dalla fredda 
Vecchiezza ritardati } e per malori 
Languidi , infermi , e già vicini a morte } 

C A* 
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Quei stame ejl animus preses,etad omne parata s 
! 45 Offici uns , reliquamque alacer decurrere vita. 
Et fortis malaferre , botiis cupidufque poltri . 
Nempe eli nervoru,ct c crebri vigor integer ollis, 
Dum reliqtt$ imbelle s funt,& fine robore parte s. 
Nunc quibus in pritnis caujis, qua ratione 
150 Nervorttmycerebrique tonus,virefq;labafcant. 
Spirita s atque una viti et ur ipfe cerebri ; 
Vifceribus relJquis conjlantibus , integrifque , 
Vel minimum lajìs , folers adverte , docebo . 
Principiò vari* bumores in corpore vivo , 

OH* crajfo fecernuntur , rutiloque fluento 
Tortilibus glandum vafis , cellifque minuti s 
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A* quali è pur l’animo forte, e pronto 
Ad ogni miniftero, e ’1 rimanente 
Trae lieto de’ Tuoi giorni j ed i difagi 
Soffre coftante } e i beni avido gode. 

K ciò perchè de’ nervi, e del cervello 
Sano è in etti il vigore , allor che imbelli 
Son l’aJtre parti, e di fortezza prive. 

Or da quali cagioni , e in qual maniera 
Vengan de’ nervi , e del cervello inprima 
Sceme le forze , ed il vigore , e infieme 
Dei celabro lo fpirito fi guadi } 

Mentre fon l’altre vifcere del tutto 
Intiere , e ferme ? o lievemente offefe , 
Attento afcolta , e ad accennarlo imprendo. 

In primi i varj umori, che del (angue 
Ne’ corpi vivi a fepararfi vanno 
Per entro alle minute glandolate* 

E negli angufti attortigliati vafi ; 

C 2 : (Qj£al 
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guaiti adeps , bilifque acris , pituita te nate quei 
Et liquidimi genitale , & fpiritus ipfe cerebri ; 
Ve propriii quique offìciis opti getter entur , 
160 Organa rette fefe habeant ante omnia oportet , 
Nativa qua quaque fuum virtute liquorem 
Sscernunt , & fejungunt à fanguine crajfo ; 
§>uiu & nonnibil immutant fimul ipfa fud vi . 
Multiple x & praterea concottio ritè 
165 Vifceribus debet fatile per agi validifque ; 
<A manducatu , deglutituque alimenti 
Vfqtte ad purpurei mirandum fanguitiis ortum 
Materici qua quaque fluens in fanguine /ceto, 


Suc- 


Digitized by Google 


•ft 


/ 


37 

(Qual egli è appunto il graffo , e l^crebjle, ' 
E la tenace flemma, e’1 genitale 
Licore , e del cervel lo fpirto ifteffo ) 

Acciò poffano quelli a’ proprj uffizj 
Atti formali , egl’ è pur necefiario 
Che gl’ogani lìan tutti e fani e fermi; 

De’ quali ognun colla natia virtute - > 
li fuo proprio liquor cribra , e fepara 
Dal rimanente dell* umor fanguigno, 

E lo trafmuta ancor colla fua forza. 

Nelle vifcere inoltre e fané , e valide 
Dee farli qual convien degli alimenti 
La varia cozzione, incominciando 

, V f 

Dal mafticare , ed inghiottir di quegli 

» .. .. * V. . 

Perfino alPammirabil nafcimento 

Del roffeggiante langue ; acciò per ella 

Ogni materia , che nel fangue foorre , * 

C 5 Eatr 


Digitized by Google 


Succi s a (finititi t a a nìm a lì bai , atque fiubatti? 
170 Sohatur i vel mutetur tali ratione , 

Gian d ih ut ut propri.is colatar idonea cuique 
Sincero liquido , ó‘ perfidio confiituend 0 . 
Hinc intatta fialus , omnique ex parte beatai 
zAJl infiniti quum fint fipecie , uumeroque 
175 H umor et vofirÌ,nibil obflat,nec probibet,quìti 
lllius ,• aut bpjus turbetur cotti 0 fapè , 

Dum rel'tqui male non fiunt,fluitentq ; fialubres, 
zAut vitio fiortè exiguo , leviterque laborant , 
Porrò fiape adeo levis efil , adeoque minutili 
180 Cottura prima defiettus , ut is nequeat fie 

: • ■ : ' * ** r n ' • ■ d (• s- » - • . . 

P rodere, dum fervent medio infirn menta labore'. 
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Fatta limile agli altri fughi tutti 3 
H fminuzzata fciolgafi , e fi muti 
In guifa tal 3 eh’ entro le proprie ghiande 
‘ Atta diftilli 3 e penetri 5 e ne formi 

E perfetto 3 e fincero ogn’ altro umore*. 

* 

Quindi intiera ne nafee 5 e da ogni parte 
Felice la falute. Ma infiniti - 1 

Perche fono di numero 3 e di fpecie 
I noftri umori ; non v e cofa alcuna 3 
Che bafta ad impedir di quello 3 o quello 

Che non fia fpefio la digefiione 

Turbata; allor che gl’altri fi leparano 
Perfettamente 3 e feorron falutevoli , 

O un picciolo, e leggrer vizio contraggono. 

In oltre fpelfo avvien 0 che sì minuto, 

E lieve della prima cozzione 
Egli è il difetto 3 che manifeftarfi 
Non puote allor , che in mezzo al lavorio 
Fervono gli firomenti ; - 
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Succorumque ìllud vi ti ut», quod nafcitur inde, 

*»• * * 1 

filo» rarò tettar» lateat , jaceatque fepulttim , 
T)h permixta fluunt vafis lìquida omnia magni s, 
185 Ver hm ubi multigenoi humoresD$dala glande* 

• .'i * , • .* • . . i • • 

Fabrica delettos è fanguine traxerit crani 

t . D . i • ■ 

Tortilibus ducens vafis , cellifque reponens ; 
Tur» demurn offici! s propriis fi quilibet borum 
Defuerit , quadam l&datur nempe necejfe eft 
1 90 Funttio ; & hoc ipfum patto clarefcere debet 
Humoris vitium , quod celatum ante latebat* 
Vt docet ex empio manifefio fava podagra, , 
T)e::ìqus cruda dire fi materie s generetur y 
1 Ili us y a ut hujus frecci ; — — — — — 


r | - 1 
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i ! ■» ■ ■■ e ’1 vizio , ch'ìndi 

Nafce de’ fughi 3 fpelfe volte afcofo 
Refta, e fcpolto; mentre ne’ maggiori 
Vali fcorrono in un confufi 5 e mirti 
Gli umori tutti. Ma qualor i’induftre 
Fabbrica delle gfcndole dal fangue 
Varj fcclti liquori avranne eftratti 3 
Traendogli per entro i torti vali 3 
E ponendogli quindi alle fue celle ; 

Allora sì , che fe di querti alcuno 
A’ proprj uffizj foddisfar non vale * 

Vuopo è, che qualche funzion turbata 
Rimanga 3 e dell’umore il vizio rtelfo. 

Già per l’addictro occulto 3 in tal maniera 
Nota fi faccia allor ; come ne infegna - 
Con chiaro efempio la crudel podagra . 

Se finalmente di quel fugo 3 o quello 

Cruda ogni dì vien la materia a farli ; 

E fem- 
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I . 

— culpabilis ufqtie 

-y r . ' 

Cottura fiat prima ; tunc fabrica glandis , 

1 95 Quarti vivili penetrat vitiofus ) & alluit ufque. 
Tandem ladatur, labefatteturque , necejfe ejì ; 
Paulatimque mima veddatur idonea retti 
Muneribus propriis , & coufiantvr peragendis: 
Materia etiamfi pojt bona fuppeditetur . 

200 Hinc ccnfirmetur vitinm,crefcatq ; necejfe e fi, 
At vero glandes ipfa fi fponte ìaborent , 
c Aut nimihrn laxà , a ut firittà compagine creta , 
Autcava celiar um pròpri arù obfiruttagerentes, 
*Aut alio quovis morbo vìtttf teneautur ; 
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£ Tempre fia la prima digeflione 
Difettofa : allor egli è neceffario , 

Che la bruttura della fielfa glandola. 

La quale Tempre mai bagna , e penetra 
De i detti fughi il viziofo rio, 

Alfin rimanga offefai e indebolita; 

E appoco appoco inabile fi renda 
A efercitar collante i proprj uffizj ; 
Quantunque in avvenir buona , e perfetta 
La materia le fia fomminiflrata * 

Quindi s’avanza il vizio j e fi conferma. 
Ma fe per lor natura avvien * che infermino 
Le glandole medefìme; o che fiano 
Di troppo fiacca, o di flruttura rigida ; , 2 
O perche delle celle gli orifizj 
Abbiano chiufe affatto , od altro morbo , 
Qualunque fiali 5 le impedisca , e Aringa ; 

Al- 
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20$ TuncfanS haud poterai hamore fendere certi; 
Materia licet hai attingat fana , habilifque , 
Vt cuivis perpendenti liquidò pateat res . 

Hit fuudamentis fl abiliti t , nonne ridere efl , 
Subtilemvaldl Encephali,celeremque liquor em\ 
aio Jpftus male fi peragatur cottio prima , 
lAut cerebrum imbelli fuerit compagine lasum , 
Aut eadem imprimis,quod fepius,utroque fiant ; 
‘Degenerem , crudumque din fieri , Ò* fluitare 
Pojfe , licet reliqui facci bene conficiantur ; 

21$ Vtlvitio tantum esiguo, leviterque laborent ; 

■ ’u • . - 

\ ’ * * 

- « v • 
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Allora certamente non potranno 
Stillar fano l'umore s ancorché lana. 

Ed acconcia materia ad eflfe giunga ; 

Come a ciafcun , che attentamente penfa , 
Chiara la cofa , e manifella appare • 

Or quelli fondamenti ftabiliti , 

Forfè non vedi tu , che del cervello 
Il finiamo celere liquore 
( Se avviene che la prima cozzione 

D’efifo non ben fi faccia; o che ’1 cervello 
Sia nella fua ftruttura e fiacco , e molle ; 
O entrambe quelle cofe in fui principio 

Accadono , lo che fpelfo addiviene) 

Non vedi io dico , che ’1 fonile umore 

Del celabro può farli, e (correr puote 
Per lungo fpazio crudo e tralignante ; 
Benché fian buoni gli altri fughi; o lieve, 
E picciolo difetto abbian contratto? 

An- 
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& cun^i or um quum fft tenuiffimut idem ; 
Quamvis morbofus fuerit , tawe» vafa , 

qu errivi $ alili admittunt f capiuntq; liquore ^ 
Tranftbit facile , & tarda bitur obice nullo ; 
220 Atque adeo nulla t turbas>tiullofque tumultui 
In li qui dii faciet crajfis , vaftfque allenii . 
Atverò in ccrebru& nervo* quumvenerit ipfe 
Mendofu* liquor , & longè fuperaverit omnes 
Anfratti ** , tortìifque via , cacofque meatus ; 
225 7/fW dernu officili proprii* circumjluet impar ; 
Paulatimque ipfos tiervoi , ó* molle cerebrum 
Corrumpet crudi latici*, rapidique fluenti 
Perpetua aliavi e , * penetrante per omnes; 

Corri p a* e m tenera labefactante, atque liquante , 
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Anzi perch’ei degli altri è ’l più fottile ; 
Quantunque difettofo , in tutti i vafi , 

Entro de 1 quali ogni altro umore ha luogo, 
Scorrerà facilmente, e ritardato 

Non fìa da intoppo alcuno , e a’ denfi liquidi, 
Ed a’ vafi non fuoi tumulto alcuno 
Non detterà giammai, nè alcun Sconcerto. 
Ma poich’entro al cervello , e a i nervi iftefli 

Sarà alfin giunto il viziofo umore , 

E fuperato avrà per lungo fpazio 

Tutti gli andirivieni , e della via 
Gli obliqui giri, ed i meati angutti; 

Allora sì che a’ proprj minifteri 

Ei (correrà mal atto; e appoco appoco 
Col continuo inaffiar del crudo umore , 

E del corrotto rio , ch’entra , e penetra • 
Per ogni cella, e indebolire , e feioslie 

La tenera ftruttura , i nervi ittefii 
Guafierà facilmente, e T cervel molle. 

Quin- 
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‘i^o Spirti u s hitic femper culpabilii infili et fe * 
Itt cava ventriculi , & chylo mifcebitur omni ; 
jVervorum patulli de f Ulani oribus Ulte . 
Vifcerit & quoniam illiut rettor , flimulufque 
Spiritai ef ; tardi excrcebitur & vitioiè 
2$ 5 Funttio ventriculi mutane ingefaaoquenfquei 
Cruàaque materia liquidi confabitur tifque 
jNervoram , effeeto fermento fuppeditato , - 

Crudaquc reddetur nervii , mollique cerebrol 
Hinc tnorbui coafrmetur i crefcatque i necep'e ep. 
240 P rat ere a longo p duret tempore labei , 
‘Debilitabitur ulteriui > languenfque fatifeet 
'Dada la nervorum , & teneri pruFlura cerebri. 
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Quindi Io fpirto fempremai corrotto 

Del ventricel fi porterà nel cavo , * 

Ivi ftillando dalle bocche aperte 

De’ nervi , e a tutto il chilo mefceraffi. 

Ma perche di quel vifcere lo fpirto 

Regge il governo, en’è ftimolo infieme ; 

L’uffizio dello ftomaco , che muta, 

E cuoce gli alimenti , difettofo 

Faraffi , e lento ; e pel fermento guaito , 

Ch’ivi da’ nervi vien fomminiftrato , 

Crudo ognor fia l’ umore , e porteraffi 

Crudo pur anche a i nervi , e al molle celabro} 

E quindi egli avverrà per dura legge, ' 

Che ’I malor fi confermi , anzi s'accrelca . 

Se ’1 morbo inoltre lungo fpazio dura , 

Del tenero cervello , e degli nervi 

L’ammirabiI llruttura illanguidita 

Viepiù fpoflata e debole faraffi . 

D E ciò 


Digitized by Google 



50 


Nim'trum quoniam a crudo , vapidoque liquore 
Nutritu debent omnem trabere , atque alimenta. 
245 Omni etenim momento animali in corpore vivo 
Exfenduntur , & elongantur tenui a vafa 
Vi propulforum jugi difratta li quorum . 
Didatti* bine a fe partibus attenuantur , 
Finefque avulft franga ut ur , & abraduntur > 
250 In cute fquammarum forma, fpecieq; cadentes, 
tAeris attaglii defecati , atque coatti : 
Interne vero liquidi s mixti abripìuntur . 
tAft interfitia , Ó* defettus inde relitto* 

Non alias fupplere liquor , farcireve pofft , 
Z SS Olia qui eadepenetrans perir aft, et alluit ufq 
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E ciò perche dell’ umor crudo , e guado 
Nutrirli il tutto, e alimentarli deve. 
Poiché dell’ animai nel vivo corpo 
Stendonli ognora, e allunganli i lottili 

Vali sforzati dal continuo impulfo 

' » 

De’ liquidi fofpinti } onde le parti 
Da fe ftelfe difgiunte s’afifottigliano , 

E i loro eftremi radonfi , e lì rompono , 

E nella cute col toccar dell’aria 
Di fquamme in guifa fecchi , e duri cadono} 
E internamente framifchiati a i fluidi 
Son tratti altrove. Pure gl’ interftizj , 

E i vuoti fpazj, che per ciò rimangono, 
Altri liquori non potran riempiere. 

Che quei , che penetrando entro i medelimi 
Continuamente fcorrono, e gli bagnano. 

D 2 Dun* 
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Nervi ìgitur tenue s ttttnirum& molle cerebrum 
Nutritum a propriis liquidi s qufrunt^apiuntq; 
His etenivi mage ttequaquam fubtilia dantur . 
Ajì eadem vero mali cotta , & inertia fi fint , 
260 De bili ter compingantur , laxeque, necejfe efl, 
Qucis nervi confldt frutti.cerebrumq^elementai 
Proptereaque ipfìs robur , virtufque fatifcat . 

Atque h$c multiplicis morbi & valde fugiendi 
Principia ,©* confa. Tribuerutit nomina inepta; 
265 Inmaribus Hypochondriacu dixere medentes; 
Myf erica m vero in fcemellis nominitarunt ; 
Scilicet ex uno morbo bina facientes , 

Ignari labis natura , & originis alta . 
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Dunque i fottili nervi , e ’l molle celabro 
Il nutrimento cercano, e ricevono 
Da proprj umori , avegnachè non trovanfi 
Di quelli iftelfi più fottili liquidi. 

Ma s’egli avviene , che gli fletti fluidi 
Sian crudi alquanto, e lenti, è necelTario, 
Che gli elementi, onde comporti vengono 
I nervi, ed il cervello, s’avviticchino 
Fiaccamente fra loro , e per tal caujji 
La lor forza, e virtù fi fa più debole. 

Querte fon le cagioni , ed i principj 
Del vario morbo , ch’evitar dovrebbe!! > 

A cui, non bene acconci nomi diedero 

I medici , e chiamaronlo negli uomini 

II male Ippocondriaco j ed Itterico 

Nelle femmine il dittero , e due morbi 

Fero d’un fol, che d’etto ignota loro 

Fù la natura , ed i principj ofeuri . 

D 3 Av- 
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Ejus enim fede* primaria vifcere in allo 
270 Chylifiei ventri* non efl J labilità profetò : 
lmmeritòque utero s medici culpant muliebre s . 
AJl folium in cerebro,& nervi*, liquidoqjocavit 
EJervorum,fceptrum qvatiens ejfrane tyrannu* 
Crudeli* , totoque tremendus corpore regnai . 
275 Scilicet ille liquor , qui fanus continet in fe 
Attenuata ,probèque fimul pcrmixta dementa ; 
Nempe falem,blandumque oleum,terr$q\minut a 
Corpora fubtili lympha fluitantia rore , 

Vi vita valide conquaffata , atque fuba&a , 
2S0 Degener hoc morbo‘fa'clu*,vapidufq ; aqueufq; 
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Avvegnaché la Tua principal fede 

Del chilifico ventre in alcun vifcere 

Porta non è per certo j e falfamente 

L’utero femminil ne accula il medico - 

Ma nel cervel , ne i nervi , e d’efli nervi 

Nel liquore il Tuo foglio ha ftabilito 

Il tiranno crudele 5 e fenza legge 

Lo fcettro fuo terribile fcuotendo 5 

Per tutto il corpo imperiofo regna . 

Che quell’umore y il qual ne’ corpi làni 

In fe contiene alfottigliati 9 e mirti 

Infierite gli elementi ( cioè il fale 3 

E foglio dolce , e le minute parti 

Della terra 3 che nell’acquofa linfa 

Scorron nuotando \ e vengon dalla forza 

Vitale ognora ed agitati 5 e fcofli ) 

Per quello morbo dalla fua natura 

Degenerando 5 fatto acquofo e guaito 5 
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Paucaqi compiette»: dementa animali a pattper , 
Mobilitate celer nirnià , nimiumque folutus 
p *Dìjfluit , & nervi! J abitò nimis evolat ipJÌ! : 
Et ccrebrijusrvùmque vale»tibu!;& bene, fatti! 
285 contenta grada quodd } atq ;elajlica confiat 

Stamina prò fexu , varìdque retate animali ! , 
Compattifque vigent inter fe firma elementi! ; 
Debilitata mala labe , Ó* compagine frattà , 
Intempefiivà mollefcunt flacciditate : 

290 Dam cruda !ytenuifq;bumor nim'n alluit omna 
zAnfrattu! ytorthfque vago ! , cellafque cerebriy 
Nervorumque tubo! & > flamine macerat udo. 

V ‘ * * % * 
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Ed accogliendo in fé pochi elementi 
Dell’animale ; celere , e difciolto 
Per l’agilità fomrna fi difperde , 

E fuor de’ nervi fubito fen vola ; 

E gli flami del celabro, è de’ nervi, 

( Che a’ fani , e forti in certo grado teli , 
Ed elafiici fon, giuda l’etade, 

E ’1 vario felfo ancor dell’ animale 5 
E per cagion de’ lor principj uniti 
Infieme , fermi , e vigorofi danno) 

Dal rio malore indeboliti , e rotta 
Loro unione , per l’ inopportuna 
Languidezza fi fanno e fiacchi, c molli; 
Mentre l’umor troppo difciolto, e crudo 
Le oblique vie , e i vaghi giri tutti , 

* £ le cellette del cervello allaga ; 

E poi de’ nervi coll’acquofò rio 

Macera , e indebolifce i tubi angudi . 

/" An- 
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Quin & debili ter conjetlis ipfe elementi * , 

Qt docili fuprd , tenera* male nutrit , alitque 
295 Nervorzim,& cerebri fibras,& Vadala •va fa-, 
Virtutem , robarque everterli corpore foto . 

igni vero in vittu errore s , caufaque remota 
Horrendam inducant pejiem mortalibui agri! , 
{Savior & nunquam Jlygiii fefe extulit un dii) 
300 Omnia veridico deferì ben s carmine tr adatti. 
J\id neq ; fon bominu ejl adeo miferdda gravifq; 
JHac ut , fi pareat natura legibus aquit, 
Irruat , & cumulo fefe addat fponte malorum . 
Culpa opui , ut morbi mole t coniatur acerba . 

ì 

ffjhiò 
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Anzi perche, come infegnammo fopra; 

I Tuoi principj ha debolmente uniti , 

Mal del cervello , e mal de’ nervi nutre , 
Le morbidette fibre, e i vafi induftri; 
Quindi di tutto il corpo abbatte , e fnerva 
La virtute , il vigor , la robuftezza . 

Or qual error di vitto, e qual rimota 
Cagione apporta a’ miferi mortali 
L’orrenda pelle, di cui mai non forfè 
Dall’onde lligie più crudel malore , 
Infegnerovvi , defcrivendo il tutto 

‘ ► * / ■ i 

Con veridici carmi . Che l’umana 
Sorte non è così mifera , e grave , 

Che fe alle giufle leggi di natura 
Fida ubbidifce, quella pelle ancora 
Debba alfalirla, e agl’ altri mali unirli. 
Convien , ch’ella erri , onde del morbo polfa 
Fabriearfi la mole acerba, e dura . 

Quin- 
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30$ Quo magU bec,fidls recitai qu$verfibtu addo, 
fetforibui fcribenda imi , fìgnandaque firmò , 
Vt morbi arumnas vitare queamui amarai , 
lllud in bis vero rebui cognofcere oportet , 
Quod quibui tifque fuit natura, debile,inerfque , 
310 Et lana nimiùm compagine molle cerebrum , 

' JSIeri'orumque parùm crefcente avo folidefcunt 

• m ■ V. 

Stamina, flexilibufq;manet nimii burnì da fibrii , 

t . • -/ • * 

Jnfantum qualti nervi , fibraque recentum : 
Omnibui bii morbui facili igruat;ut potè confi! 
3 15 Qui levibui concinnar i queat , & fi abiliri » 

✓ • 
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Quindi le cofe , che con fidi verfi 
Cantando aggiungo, viepiù altamente 
Nel profondo del cuor fcriver conviene, 

E imprimer forte; ond’ evitar poliamo 
Del morbo rio l’angofcie , e gli difaftri : 
Dunque in sì fatte cofe uopo è fapere , 
Che quegli , che fortiro per natura 
Debole molto il celabro , e fpofiato , 

E d’una troppo languida ftruttura ; 

E de’ nervi le fila o poco , o nulla 
Col crefcer della età ferme fi fanno, 

E reftan colle Tue tenere fibre 
Umide troppo j quali appunto fono 
E le fibre , ed i nervi de’ fanciulli 
Nati di frefco ; facilmente tutti 
Quelli affale il malor, che in elfi puote 
Per cagion lieve farli , e fiabilirfi . 

Quin- 
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Fcemineus adeo focus maribus generatim 
Sapiusy & gravili* pertentetur ; quoniam fìat 
Debilioribus infrutfus nervi * , cerebroque . 
Ho s vero certi s poteri s dignofcere [igni * . 

320 Plerifqtte ingeniis funt acrìbus , excelfifque, 
Primorefque anno s clarat fapientia pracox‘ 
Multa animo celerei vcrsat>volvuntq;profandoy 
Atque ferè memori confervant omnia mente . 
Solli citi porrò , plenique timoribus omnes ; 
325 Suntq;verecundi nimis ufq;in rebus agendis , 
Atque animi leviter prtfentia mota lab a f ci t . 
yii rifinì, aut fletum facile s ,/enfuque dolori s, 
Atque voluptatis pollent nimis exquifto . 
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Quindi generalmente aliai più fpelfo, 

E con più forza, che ne’ mafehi , fuolc 
Il felfo femminile elferne prefo ; 

Poiché quelli forti dalla natura 
I nervi, ed il cervel più fiacco, e molle. 
Pur elfi tu potrai da certi fegni 
Dillinguer chiaramente; Che di loro 
Molti d’ingegno fono acre, e fublime , 

E innanzi tempo la fapienza illullri 
Gli rende ne’ verdi anni: v E molte cofe, 
Nei profondo dell’ alma in tempo brieve 


Volgon , e quali ferban tutte in mente . 
Ma inquieti tu tti , e di timore ingombri 
Stanno, e in oprando vergogno!! molto 
Sempremai fono , e leggiermente molfa 
La coftanza dell’alma in lor vacilla. 

Sono facili al rifo , e al pianto , ean troppo 

Del duolo , e del piacer fquillto il fenfo : 

An- 

i 
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Savitiam horrefcunt omncmjongèqy'elinquunt. 

50 Noti impune unquam vena inflantur jaccboz 
jSJon Veneri crebrò licei unquam impune Ut are: 
JSJon durot poterunt ullcs tolerare labore s 
Conjlanter : nec longa quidem jejunia ferre : 
Lucubratio denique obejl injìgniter ufque . 

335 Hos t inqud, morbus facili! aggreditarq;domatq 
Indurì us le’vibus caufis , culpifque minut'ts . 
Debilibus porrò injlructi vervis , cerebroque 
Ìndole flexibili quum fiat , infra recitandos 
Admittunt facile errores y morbumque laceffunt. 
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Anno in orror la crudeltade, e lungi 
La (cacciano da Te : nè impunemente 
Mai di Bacco il liquor gl’ empie le vene; 
Nè fenza pena lor lice fovente 
Sagrificare a Venere: nè ponno 
Mai tollerar lunga fatica , e grave 
Collantemente, nè foffrir giammai 
Lunghi digiuni ; e fommamente in fine 
Ad efiì nuoccion i notturni ftudj . 

Or quelli, io dico, di leggieri affale, 

E doma il morbo, ch’entro lor fi porta 
Per picciole cagioni , e lievi colpe . 
Ch’eglino avendo il celabro affai molle , 

E troppo fiacchi i nervi j facilmente 
I difetti contraggono, che {òtto 
Rammenteremo , e fvegliano il malore . 

E Ma 
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34 o At multoi y quibut b$c femel inflrumcta animai 
Dura fatti , folidoque vigebant robore firma > 
jSlon minui invadit labei , vìBofque fatigat . 
gròppe ipfam culpa enormei , viBufque foluttn 
Vivalidà impellunt renuente y urgentq ; potenter. 

345 Etprimùm illecebrii qui capti ignobilìi otj , 
Corpora torpentet miniti exercent , exagitantq 
JsJi firmi valdt fuerint ab origine nervi » 
Htiic jaciunt morbo folidìjfima fundamenta . 
languet quippe ollii concoBrix inde facultai , 

350 Spiritai & cerebri generatur cruduiy inerfq ; 
Debiliter conquaffatit , coBifque clementii ; 


De- 
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Ma pur fovente quello morbo affronta , 

Vince 3 c travaglia acerbamente molti 3 
Quali fortiro gli ftromenti tutti 
Dell’ alma duri affai validi, e fermi, 

Che i difordini grandi , e ’l lauto cibo 
Lor mal grado vel portano, e con molto 
Impeto vcl fofpingono altamente . 

E in prima quel , che dagli allettamenti 
Prelo dell’ozio vii, torpido, e lento 
Poco o nulla il fuo corpo agita, e muove 
Se da principio i nervi Tuoi non furo 
Fermi , e robufti ; a quello male ei getta 
Stabili fondamenta • che la forza 
Di digerire ognor languifce in effo, 

E del cervel crudo , e mal atto faffi v 
Lo fpirto, mentre debolmente fono 
I fuoi principj cotti, e affottigliati ; 

E 2 E de- 
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De bilHerque ad fe prejfa fibrarum adiguntur 

< 

Particula , imbelle s nervos ita conftituentes . 

Ufo in & quum vigilata aliquid molirier ufque 

« 

3 SS Cogatur > fugiatque anima natura quietem ; 
minia exercet quii corpus , eh magis acrem 
Cogitai intendens animum,cerebrumquefatigat ; 
Ingenio fi non hebeti , tardoque laboret . 
Vnde quidem morbo plenìjftma fuppeditantur 
360 Pabula;nd tennis cerebri liquor ufq; retentus 
In capite , ejfciifque vacans velodbus illic , 
Muneribus d t eerit reliquis in corpore foto, 
Ventrìculo in primis, quo ritè alimeta coquatur « 


Jk 
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E debolmente ancor le particelle 
Delle fibre premute a unirli vanno ; . 

Sicché deboli ancor formano i nervi . 

Anzi perche vegliando egli è forzato 
Alcuna cofa a meditar; che fdegna 
La natura dell’alma ogni quiete; 

Quindi è , che quanto meno il corpo muove, 
Tanto più a meditar l’animo aftringe 
Gagliardamente 3 ed il cervel travaglia; 

Se pur d’ingegno non è fiacco , e tardo ; 

E in tal guifa molt’efca al mal s’aggiunge. 
Imperciocché del celabro il fiottile 
Liquor nel capo trattenuto molto; 

E colà intento a i celeri penfieri , 

Per tutto il corpo agl’ altri uffizj manca, 
E allo (tomaco prima, ove fi deve 
Perfettamente cuocer l’alimento . 
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Spiritus bitte homini erudii* conjlabitur ufque; 
l 6 $Nec quicqud cerebro,& nerviiynerVuq;liquori 
Tantum Qberit,quantum,fi dentei credite,torpor 
Corporii ignava * , Ji meni Jimul ipfa agitetur • 
Hinc hedit Sopbia ftudium vebementyaaimique 
Effettui diuturni : bitte lucubratìo Udit , 
370 §>iice fom no quoque maturo mèlià* peragendd 
Spirituum cerebri pepfnn turbai yprobibetque; 
Multiplexque adeo damuum mortalibui inferi. 
Quin ctiam nervo * frangit quecunque volupta* , 
Sapè nimii renovatur , pacchi munera lati y 
75 Et blanda Venerii fpeciofa dona puella *• 

\ . 

Et 
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Onde lo fpirto all’uom fempremai crudo 
Farad! ; Nè al cervello , e ad elfi nervi , 

E de’ nervi all’umore alcuna cola 
Nuocerà tanto (ed abbiali per fermo) 
Quanto del corpo la pigrizia vile , 

Se in un la mente è ad agitarli affretta . 
Della Eilofofia quindi è , che offende 
Lo Audio immoderato ; e fon dell’alma 
I lunghi affetti affai nocivi ; e grava 
L’oprar vegliando; poiché turba, e vieta 
La cottura de’ fpirti del cervello , 

Che miglior falli nei Tonno opportuno; 

E perciò molto agl’ uomini danneggia . 
Anzi pur anche indebolire i nervi 
Ogni piacer , fe ne fia fpeffo l’ufo . 

Lo che fanno di Bacco i grati umori : 

E di vaga donzella i vezzi , i baci , 

E i lafcivi diletti : ■ ■■- ■ > — ■ 

- E 4 -II 
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Et mailer Italùm cantiti , rythmique /onori, 
i/itque epula,fejlique dies , celcbrefque chorea 
Perpetuai nani deltoidi non c Anglica f 'erre 
Corpora , qua duro aptavit natura labori ; 

380 <§)ua valeant terrai, n depre/fo findere aratro ; 
Aut •valido anno/am quereli e sturbare bipenni ; 
Aut pecori iufejìam citrfu pravertere vulpetn *• 

i 

Ocyia infequitur languor , pleclitqite feverè » 
ggugi btandìlm arrider pellcxerat ante 1 voluptar . 
585 Torrida r at populur , c#/‘ £0/ ìncumbit Eouì , 
Siccofque indurdt nervo! calar atherit ardem ; 
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i i i i »— ■ < Il dolce canto; 

E il fuon concorde degl’italiani; 

Le laute imbandigioni : i dì fedivi , 

È le famofe danze . Che non puote 
Soffrir lunga ftagion le morbidezze 
La gente Inglefe , qual natura fece • 

Atta fol tanto a dura afpra fatica ; 

Che valevole è ben col curvo aratro 
Fender la terra : o con pefante feure 
Troncar l’annofe quercie : o pur nel corfo 
La volpe fuperare al gregge infefta. 

Torto fen vien la languidezza , e molto 
Color travaglia, a’ quali dianzi fece 
Il piacer lufìnghiero un dolce invito « 

Pur il popolo adufto; a cui fovrarta 
Il fol nafeente, ed il calore intenfo 
Dell’aere Findura i forti nervi, 

£d • 
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Et cerebri li quid am diva ccquit y ac generofum, 
Defdiam, & lux am tolerat felicihs omnern , 
continuò morbi nafcantur acati . 

90 Non illis nervi torpent requie diuturna : 
Non Vener'ts Icedit crebro repetita voluptas : 
Et facere j atque pati fortes crudelia pojfunt . 
Nobis frigenti , craffoque fub atbere natis 
Encephali ceffìt fyjlema infirmius ; unde 
95 P arce deliciit uti , corpufque movere 
Cogimur ufque , diti cupimtts fi ritè valere . 

Stravit fape viam labi evacuatio magna 
Vaforum 
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Ed abbondante del cervel produce 
Lo fpirto generofo ; l’ozio , e il lulfo 
Soffre felicemente } onde ne avviene 
Che non nafeono torto i mali acuti : 

Nè per lunga quiete i loro nervi 
Torpidi fanfi } nè ’l piacer lafcivo 
Lor nuoce 3 ancorché fia frequente l’ufo 
E (offrire 3 ed ufar ponno ben efll 
Ogn’afpra crudeltà con alma forte. 

Ma noi , che fotto un cielo e freddo 5 e denfo 
Nafcemmo, abbiam del celabro fortita 
Una deboi natura ; onde ci è forza 
Effer parchi a’ piaceri , e fempremai 
Il corpo dercitar 3 fe lungamente 
Oi viver fani ne prende il delio . 

Sovente a quello male aprì la via 
L’immoderata evacuazione 
De’ vali; 

Che 
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— . effottos parie» s in corpore fuccos » 

/ 

Nonnunquam & morbi lenti fsbrefque malignai 
400 Et partili dolor excrucians,laceranfq;mifellasi 
Et fragile s quatiens nervos fera mercuri! vis . 
De»iq;ventriculi minuunt qtt$ ingejla vigorem, 
CoBuramq;ciborum homini turbant,probibentq ; 
Aut erudii immittunt vafis^vapidumq^alimentUj 
4°5 Offciunt tandem nervis , flnidoque cerebri : 
In primis ufu longo fi coatinuentur . 

Hinc calida nimium vulgata forbltioues 
Cajfea , Theaque nocent ; qua nibil nifi gratam 
Gufata prabent lympbam , potuque calentem . 


Has 
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Che produr nel corpo fuole 
Vappidi i fughi ; e fpefìfe volte ancora 
I lenti morbi , e le maligne febbri ; 

E del parto i dolori 3 che travagliano ; 

E tormentano affai le donne mifere; 

E la polfente forza del mercurio, 

Che i teneretti nervi e fcuote , ed agita . 
In fin le cofe, che per bocca prendonfi , 

E fcemano la forza dei ventricolo, 

E all’uom de’ cibi la cottura vietano, 

E per entro de’ vali e crudo e vappido 

Trafmetton l’alimento, i nervi offendono 

/ 

Al fine, e nuoccion del cervello ai fluido. 
Se d’effi l’ufo avvien , che fia continuo. 
Quindi del Tè , e Caffè lè troppo note 
Bevande arrecan danno, e folo porgono 
Liquor grato a guflarfi , a berfi caldo . 

•r» 

Cre- 
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410 Hat Afa credattt regionibut effe falubret , 
e Altivolant ubi fol humorem decoquit afa ; 
Ex torret foli dai animali in corpore partcs . 
Tali a fed gelidi s cauti fugienda Britannis ; 
Quippe acie obtudunt ftomachi,fìbrafq; rclaxàt , 
415 Et cerebri liquida reddut vapidumq;aqueiiq ; 
Sponte quide hoc crajft madido pr$ frigore c$li , 
Vifcofifque cìbit > & lenti glutine potai , 

Idi mota valido fubigant concreta , coquantque , 
Torpefcit nimis Angligenis , nec corpora nojlra 
420 zAdverfot ‘tolerant morti Orientit adujìi . 
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Crederò ben , che quelle fian fai ubri 
Là d’ Alia a i Regni, ove col caldo eltremo 
L’altivolante Sol gli umori cuoce, 

E fecca al corpo uman le fode parti . 

Ma da’ freddi Britanni accortamente 
Debbon fchivarfì : avvegnaché la forza 
Fiaccano dello ftomaco, e le fibre 
Rallentano , e del celabro lo fpirto 
Rendon guaito , ed acquofo . Perche quello 
Pel freddo umor dell’aria denfa, e grave 
E pe’ vifcidi cibi , e per le troppo , 
Glutinofe bevande e langue , e torpe 
Oltre mifura nella gente Inglefe , 

Se con moto gagliardo ella non cuoce 
Ed alfottiglia l’addenfate parti } 

Nè i noftri corpi tollerar mai ponno 
Dell’ Indo adulto i contrarj coftumi , 

Mol- 
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Immaturi etiam firuclus, alimcntaquc inepta 
"Plurima* queis tenera capiuntur fiapè puella, 
Traducunt morbo mifera s fiorente inventa ; 
Degenere s enim pariunt in corpore fiacca, 
'425 Atq;adeo cerebri liquidum culpabilefitnerfq ; 
Quis feedam vero ingluviem 3 ardentefq;liquores 
PJon damnetì Nimio quicunq ; impletur faccio 
Sapius , & venis inimi cum fufcipit ignem , 
Omnimodas dabit panai , fiero refipifcens . 

Finis libri primi . 

NEU- 


Digìtized by Gopgle 



Si 

Molti cibi mal atti , e le immature 
Poma puranche , delle quali fpefìfo 
Le fanciulle an defio; le mefchinelle 
Traggono a quello mal nell’età verde ; 
Poiché ftranieri umori entro le vene 

■s 

Producono, e del celabro l’umore 
Fan crudo, e viziofo. Ma chi fia. 

Che non condanni l'ingordigia Tozza 
E i liquor fpiritofi? Ògnun , che s’empie 
Spellò di vin fpumante , e nelle vene 
L’inimico calore accoglie , e ferra , 

In ogni modo pagheranno il fio , 

Tardi rivolto ad un miglior configlio » 

line del primo libro . 

f del 
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NEUROPAT'HI JE 

LIBER SECUNDUS. 

Queis cerebrum , «em nativo robore pollent % 
Spirituumquc latex diva flnit , generofus l 
Non illi vita detreclant multerà honejla , 

5 Perpetuis domiti arumnis , fraWque. dolore : 
.A^c latos hominum ccetus , turbafque celebre* 
Sufpecli fi ibi devitant , fugiuntque paventes : 
Jff/J quocunque voccnt patriai commoda eh ara , 
Vel propria ree impellane , W d itici s amici 
Ocyus advolitant , firmofque gerunt fe, 
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.DEL MAL DE’ NERVI 

LIBRO SECONDO. 

0 Fortunati , Te conofcer fanno 
Lor buona forte 3 quegli , che fòrtiro 

1 nervi , ed il cervel di robultezza 
Natia dotati , e a lor de’ fpirti il rio 
Scorre abbondante 3 e generofo infierite ! 
Che della vita gli efercizj onelli 
Sprezzar non fanno , eternamente domi ; 

E oppreffì da travagli, e da dolori; 

Nè a fe ftelfi fofpetti, e paurofi 
Schivan giammai le liete compagnie . 

Nè fuggon radunanze più famofe; 

Ma ovunque Putii della Patria amata ’ 

Gli chiama , ovunque gli fofpinge , e fprona 
O proprio affare , o d’un diletto amico ; 
Corron veloci , e pieni di defio , 

E riefcon collanti in ogni imprefa . 

F 2 Ma 
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Non hypocbondriacis pariter felicibus effe » 
tfyflericifve licei , levita ni forte laboreut ; 
Quippe domai morbus t vincIifq; coercet amarti. 
Slyò magis , incepti qua pars ejl altera nojlri , 
Multipli cem facie pefi emt plenamque querela 
Vcpìttam vivo ante oculos oflendere fuco » 
Decurfumquc , notafque mali defcribere certas 
Conferì ; & cacos acri penetrare recejfus 
lngenio ; morbifque al'tis fecernere cauti , 

?<o lìt ptrfpeBa peti certis queat undique telis ; 
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Ma in fimi! guifa d'elfere felici 

Non lece a quei 5 che dalla Ippocondria a 

O del malore Illerìco fon prefi , 

Se pur non fiano leggiermente tocchi; 
Poiché il morbo gli doma 5 e con amari 
E forti lacci gl* inviluppa , e ftringe. 
Quindi util molto ) e convenevol parmi 
(E ciò di noftra imprefa è l'altra parte) 
Innanzi agl* occhi con Color vivace 
Moftrar dipinta la tcrribil pelle , 

Che hà vario afpetto 9 e di querele abbonda 
E d'efla i certi fegni * ed i progredì 
Delineare) e con lottile ingegno 
Penetrare i più occulti nafcondìgli ; 

E dagl* altri malori cautamente 
Dilli nguerla ; onde poi fatta paiolo , 

Con licure làette da ogni lato 
Percolfa venga ; 

7 r 
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Nec fpocie ambìgua decepti fapè medentes » 
Commoda in agrorutn peccando turpiter errent. 
Affettiti vis incipiens plerunque recentis 
Ventriculù,& pepfis prim% occupat inflrumenta 
25 Et fìomacbi ardores urentes ignis adin/ìar , 
Et ruttus acidos , tatro a ut nidore molejlos , 
Singultumque acri fepè impete corripientem > 
Aut gravem a paflu fenfutn , & precordio tonfa 
Ejf.cit t & vultum nimio fervore rubentem . 
30 Ipfaque perficitxtr tandem concottio tardo . 


Qtiip- 
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nè dalla fallace 

Sembianza fpeffo i medici ingannati 
Degl’ egri a danno vergognofamente 
Pecchin , torcendo dalla dritta via . 

t 

Ne’ primi affalti adunque il fiero morbo 
Colla fua forza ad attaccar comincia 
Il ventricel fòvente , e gli flromenti 
Della prima cottura; e in quello della 
Qual d’accefa fornace ardente caldo ; 

Ed ifveglia ad un tratto acidi rutti 3 
E molefli pel grave , e tetro odore . 

Spedo muove il finghiozzo, che con forza 
Impetuofa affale , e dopo il palio 
Le membra aggrava 5 ed i precordj tende, ✓ 
E d’un rodo colore accende il volto; 

E finalmente la digeftione 
Ritarda ; 

i' 
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ilutppc buie officio imprimi s liquor ipfe cerebrì 
Invigilat, fiomacbi < vires,motumque gub erti ansi 
Vifceris ut firuttura fidem facit introfpetta , 
Et ratio perfuadet * & obfervatio multa • 

1 $ Uh igitur fi mendofus detenerti, inerfque « 
Hit primò plerunque folet fe prùdere fignis , 
tyu* texane alternatim , crefcuntque morati do , 
Atque aatfu magno fiunt immania fape. 

Inde nota accediti miferis malaztsaufea ìangues ; 

40 zAtque acidi •vomìtus facci , bili [ve virenti s ; 
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Poiché a quello miniftero 
Più che ogn’altro del celabro l’umore 
Veglia , ed afiìfte ; e regge dello rtomaco 
Egli !e forze , e ne governa il moto J 
Come, fe bene addentro fi riguarda , 

Del vifeere fuddetto la flruttura 
Fede ne porge , e *1 perfuadon anche 
E la ragione , e molti {perimenti . 

Dunque fe quello fpirto ivi fi porta 
Difèttofo , e mal atto a i detti fegni 
Si palcfà lòvente j e quegli ftelfi 

A vicenda travagliano, e s’avanzano 

* % 

Colla dimora , e vieppiù gravi rendonfi 
Per grande accrefcimento; ed indi a’miferi 
Avvengon nuovi mali ; e fori la naufea , 
Che il corpo illanguidì (ce, ed anche il vomito 
Dell’ acetofo fugo , e della verde 

Bile 5 — , 

- e per 
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Facibus aut vini fmìlis , crojfoqiie cruori 

Rancentis maffa y aut languida rejeftio lympha ; 

% 

*Aut lenta pituita , indigeftive alimenti. 
Hac pieno in primis tur gente: ventre fatigant : 
4$Namq;ingeJla fuà,flomacko languete y fequuntur 
Naturam y coltrice rninùs virtute fubaBa , 
Humentifquè calore loci remorantia acorem 
Concipiunt ; vel putrefcUnt , vel glutini: injlar 
Lentefcunt , ortum muco prabentia inerti . 

50 Noxia vifeeribus tandem , & renuentia vincì^ 
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e per bocca fi rigetta ancora 
Certo rancido umor , che ralìomiglia 

0 del vino alla feccia , o al denfo fangue; 
Si vomita talor vifcida linfa , 

£ flemma glutinofa , e crudo cibo. 

Or quelle cofe arrecan fomma noja 
A color, che de’ cibi il ventre an pieno; 
Che il ventricel qualora è illanguidito , 

1 prefi cibi ( perche dalla forza 

Di digerire non fon cotti, e fciolti) 
Mantengon lor natura , e pel calore 
Di queU’umido luogo, ove dimorano 
Più delPufato, un’indole contraggono 
Afpra e mordace; o pure fi corrompono, 
O d’una colla in guifa ivi riftagnano , 
Donde ha la cruda flemma il fuo principio. 
Alfin refi alle vifeere nocivi , 

E non potendo efler difciolti e vinti ; 

An- 
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i i; ' 

Auttaq] mltipìki fucco,quem Vìfcera fondatiti 
« Auxilium pepfi , fementumque utile cbyli , 
Ejiciuntur , & ore forai glomerata fer untar i 
Netnpe irritatis nervi s , lìquidoque cerebri * 
££ iSW nequejejunoi morbus finit effe quieto s i 
Quippe acret Jlomacbi morfot , & tonnina fapl 
lnfcjlant i miroque f onori marmare flatus 
Nane hòc , nane illtic foto fe abdomine volvùtJt 
Qui nifi la x atti vinclis , & carcere rupto 
6 q Ejfugiunt taciti lapfi , raucuxnque boantes ? 
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Anzi accrefciuti per i var} umori , 

Che ftillan dalle vifeere in ajuto 
Della cottura , ed il fermento fanno 
Utile al chilo , in <un*. ammalio uniti 
Fuor per la bocca rigettati fono. 
Avvegnaché s’irritano gli nervi, 

E del cervello s’agita lo fpirto. 

Ma non già in calma lalcia il rio malore 
Quei , che digiuni fon ; che a moleflargii 
Vengono dello domato gli acuti 
Morii , e del ventre i fieri afpri dolori j 
£ con mirabil mormorio s’aggirano 
Or quinci or quindi per la pancia tutte 
Sonori flati 5 I quali, s’egli avviene. 

Che difciolti i ritegni , e rotto il freno 
Tacitamente , o pur con roco ftrepito 
Giufo calando, non efalan fuori j 

Le 
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lAngorem J'apl borre ud ut » , dirofque dolore s , 
Chylificum tendendo tubujè* vicina premendo , 
Concinnant;fubitamq;»ecem intentare vide tur. 

. t 

/ 

Afl ad fe redeunt , bis erumpentibus , agri 
65 Quaque ipjìs fuerat modòfpes cxtintta relucet. 

* J # • ‘ 

Suht qui vix unquam efuriuntygratove alimenti 

“* . 1 

Vllius deleclantur unquam , dulcique fapore ; 
*At numerus longl major plus appetii aquo , 
Correptafque avidi bolos ninni s ingerii acer , 
*jo J/entriculum ingeflis onerans agri fubigendis '• 
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Le inteftina inarcando, eie vicine 
Parti premendo , dettano ben fpefifo 
Crudeli affanni 3 ed orridi tormenti , 

E fembran tofto minacciar la morte . 

* ' *. , ». » ' 

Ma qualora del corpo efcono fuoraj 
Si rinfrancan gli afflitti , e la fperanza , 
Ch’era pur, dianzi ettinta , in lor rinafce . 
Evvi talun, che, dalla fame appena . 

Vien molettato, e niuno affatto, o poco 
Diletto prender fuol di cibo alcuno , 
Quantunque di fapor dolce , e loave . 

Ma di gran lunga è il numero maggiore 
Di quegli 5 che appetifcon più del giutto} 

• . ' - -* • • « . * * 7 . , " 

E le vivande avidamente prele 
Con ingordigia inghiotton , caricando 
Lo ftomaco de* cibi , che a fatica 
Pon digerirli . - - 

•' •' X - Mol- 
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JVonnullos objcaua fames , fmilifque canina 
Macerai , & crebrum latrai lenirne n edendi : 
cAjl ojfumpta coquunt nibilo fcliciàs iidem , 
Humores crudos cumulante s , pabula morbi . 
Denique ventriculi, morbo dominante , /acuita s 
Omnimodis perturbata, projlrataque languet , 
Et prima pepfit r eli qua in/lrumenta fatifcunt . 
Intere a cerebrum tatri contagio morbi 
Ìncipit inficere , & nervorum invadere fedes , 
80 Seri ut, aut citi i/t, prout hac vel robore pollent , 
Vel laxà nimium compagine creta vacillane • 
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Molti affligge , e preme 
Voracilfima fame alla canina 
Affai limile, che ricerca ognora 
Dagli cibi riftoro 5 Ma pur erti , 

Poiché prefi gli avran , difficilmente 
Cuocergli ponno , e graffi , e crudi umori 
Van cumulando, che fon* efea al morbo. 
Tiranneggiando alfin l’afpro malore , 

Affatto dello ftomaco la forza **' 

Turbata viene, ed abbattuta langue^ 

E deboli fi rendono, e fpoffati 
Della prima cozzion gl’ altri ftromenti . 

Il fiero morbo intanto ferpe , c tutto 
Ad infettare il celabro incomincia, 

E d’ogni nervo ad attaccar la fede , 

Or con fbmma lentezza , or prontamente , 
A mifura che quelli , o fon dotati 
Di molta robuftezza , o pur fortiro 
Una deboi liruttura , e vacillante . 

G An- 
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. £ujn & noHnunquamfed rarius, borrì da labes. 
Ventricolo intatto, preeceps caput impetìt ìpfam . 
Hoc pueris ( nam lentricultts robuflìor ollis , 
S 5 Debiliorque [intuì moles pulpofa cerebrì ) 
cAccidit inter dura ; & teneri infelicibus anni 
intera periva nigr odine fu fj'und untar . 
y-ìjl quibas ejì primo leefam caput , omnibus ipjis 
Ventriculus tonde infici tur,memorataq\glìfcunt 
90 Signa mali , fi dira lues crudefcere pergat . 
Con/ìmilique modo Jìomacbo qui forti laborant 
Principiò, bis ipfura, morbo crefcente , cerebrum 
Oppugnatur , & arx aitimi concujfa labafcit . 
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Anzi talcr ^ benché di rado avvenga ) 

L’orrenda pelle, il venticello illefo 
* 

Lafciando,il capo impetuosi aflTale ; 

Lo che a’ fanciulli alcuna volta accade 3 
Ch’an lo ftomaco forte , e al tempo ideilo 
Fiacca , e molle del celabro la polpa ; 

E gl’infelici nell’età più verde 
D’importu na trifte zza ingombri fono . 

Ma a tutti quegli , a’ quali il capo in prima 
Vizio contrade, il venticello alfine 
S’infetta anch’egli , e i ricordati fegni 
Crefcono del malor, fe l’ollinato 
Maloré a incrudelir s’avanza , e crefce . 

£ nella ftelfa guifa anche coloro. 

Che fui principio travagliati furo 
Per lo ftomaco folo , all’avanzarfi 
Del fiero morbo, il celabro n’ è prefo, 

E Icolfa lor dell’anima la rocca 
Trema , vacilla , e ruinar minaccia . 

. G 2 Ma 
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_ Jllud in bis vero rebus cognofcere oportet , 
95 Haud unicuiquam afcclus fgna omnia adeffe 
Tradita jam,ncc quepojl dsfcribsnda fequutur . 
Nam velati fylva denfa qnum fava procella 
Jncubuit , vexatque furenti turbine quercus ; 
Nonnulla evulfa radicitìis exturbantur , 

100 Fravgantur trunci gracile s, cariofaquc Ugna y 
tAtque imos alia ramos > aliaque fupernos 
‘ tAmittunt ; facies lafts non omnibus una ; 
Idem Aquilo quamvis perca jferit ìncitus omnes , 
Haud aliter morbi fera vis non corpora quoque 
ic$ Infeflat , torquetque modis patientia iifdetnl 


\ 

Sed 


Digitized by GoogU 



I°I 

Ma quel , che dee fi in così fatte cofe 

Sapere, egli è, che non in ciafcheduno 

Tutti del male i già deferitti fegni , 

Nè quei , che feguiran veggonfi uniti. 

Avvegnaché ficcome in folta felva 

Qualor fiera procella a cader viene , 

B con irato turbine le quercie 

Agita, e fcuote j altre di loro fvelte 

Dalla radice fon j fi fpezzan d’altre 

I tronchi più lottili , e i rofi legni 

Caggioho ad -altre i badi rami , cd altre 

De* fublimi fi fpogliono, nè in tutte 

La {leda oftèfa appare , e ’1 danno ifielfo 

Quantunque l’aquilon lo ftelfo fia , 

Che fiero a un tempo tutte le percolfe . 

Così del rio malor la cruda forza 

Gli afflitti corpi non travaglia, e preme 

Tutti alla guifa iftelfa; 

G i Ma 
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Pii prout bac ìpfis patti illave debilior fiat , 
Frove grada affetfrn vario , cauftfque remoti i, 
ìuduittir fpeciem variarti , variaque malorv.tn 
Irtcedit pefìii vitìrix comitante caterva. 
i io Prima autem morbi cerebru petere incipietis 
Signa feri mentii mota s velocior aqtto , 
Crebrior , Ó* /olito meditatio , follicitudo , 
Indolii & turbata (equabili tas nativa . 
Nunchcbetet & moro fi dum nempe vìdeutur , 
1 15 Nane faciles iide,& jucundi fpotèyloquacefq ; 
Evaduntyhominumque aurei capiuntjqnimofque 
Jd.au d expettatis falibus , varioque lepore , 


. < / 
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Ma ficcome 

Di loro è quella, o quella parte infermai 
E per i varj gradi , e le rimote 
Caufe del morbo , vario afpetto prende 
La vincitrice pelle , e colla turba 
Varia de’ mali ognor s’avanza, e ferpe. 

Ma i primi legni dell’atroce morbo. 
Quando il cervello ad alTalir comincia, 
Son più del convenevole i penlieri 

i * 

Veloci , e prefti } affai più deliziato 

Lo fpelfo meditar ; le gravi cure ; 

E de’ natii collumi la coltanza 

Turbata , e fcolTa. Or lèmbra l’infelice 

D’ingegno ottufo; ora importuno, e inquieto; 

Or piacevole falli , e per lè Hello 

Grato diventa, e parlatore allegro; 

E con faceti motti , e non previlli 

Degl’ uomini l’orecchio, e l’alma molce. 

G 4 Ma 
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Citerà , qua incepti docui in parte prióri 
‘Dcbilìoribus injlrumentis , nervit ,cerebroque 
120 Competere , & dira opportunos reddere labi , 
PaJJìbus inferpunt lentii , gradibufque minuti s. 
Sapè animo fecum mcerens nunc cogitat ager 
Trijlia multali dem gaudens nunc volvit ampia, 
Vtraque 'mania ; fed qua volgenti rationis , 
12 $ Et blandd •veri fpecie fucata videntur . 
iAut paulò pojl mutatus fefe ìncrepat ipfum , 

%Atqtle metus damnat Vacuo : , gaudio vana* 

/ 

Nonnunquà invitti miferis mentem ingredìutur 

Multa abfurda,& multa obfc?na t horrendaque 
multa ; 
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Ma gl - * altri fegni , che dicemmo (opra 
Della noftr’opra nella prima parte 
A quegli convenirli, che il cervello, 
d’altri ftromenti, e i nervi an fiacchi, e molli, * 
E che difpongon gPuomini a contrarre 
Il fiero morbo ; ferpon lentamente . 

Speflè volte s’attrifta , e molte cole 
] Infaufle , e mede nella mente volvc 
/ L’infelice egrotantc j or egli ftelfo 
Godendo , e faufte , e liete cofe penfa ; 
Entrambe vane ; ma che al fuo penfiera 
Sembrano ornate coll’ afpetto dolce 

Della ragione , e della ventate . 

Indi a poco da quel di pria mutato 
Se medefmo rampogna , e i gaudj vani , 

j E’1 panico timor fprezza , e condanna. 

; Lor mal grado fovente agl’infelici 
^La mente a perturbar s’affollan molti 
E fconci , e Cozzi , e orribili penfieri ; 

Che 
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ifo Nec delere vai e ut animOyatq\expellere proptè 

» 

Et grani iter ni cere ut ftbi mentem implerier ìjtìs . 

in etiam h$c ipfos feriti ut adeo violenter 
Interdu,ut me tu at, nè aut lingua impulfa repetè 
Turbato s prodeat fenfia , cerebrique tumultui ; 
135 Corporii aut foli dì motta, & fatta fequdtur . 
lllud idem valdè crebrum > quod fcilicet horum 
Predominai cujufdà animi! Metta injìdeat rei> 
tamenbaud raro reticct,celantq;prudctei : 
Qtt/pptpudormorbum fequitur,v’ttoque priore , 
Ocyus inva di t nibilomìntn antcius alter . 
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Che non sì torto difcacciar dall’alma , 

E Fugar ponno; e fi rattriffop forte , 

Che lor di quelli fia la mente ingombra. 

Anzi talvolta da sì fatte cole 

• « « * * . 

In guifii fono e tocchi, ed agitati, 
Ch’anno giurto timor , che di repente 
Morta la lingua non palefi , e mortri 
Dell’alma i fenfi , e i torbamenti interni ; 
O che talor non fieguano del corpo 
Mal’ atti i v movimenti, e infime l’opre, 

Inoltre quel , che fpefìe volte accade , 

• * 

E’, che nell’alma loro alto timóre 
D’alcuna cola x è imprefio , il qual puranche 
Taccion fiovente , e afeondon vergognofi j 

* t 

Avvegnaché leguace è la vergogna 
Di quello morbo \ e fé la prima tema 
Vinta è da loro, ad artalirgli torto 
Al rro unior Follecito ne viene . 

M a 
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f iArgHmenta autem fanis , caufaque timorum * 

; ''-••• .1 .» ’ 

Qgeìs Miferi pallent , deridicula effe videntur. 

magìs occultare fludet animi intima fenfa. 
Tarn vero capiti s vexant perfapè dolore s 

i 

145 Omnimdi ; //m/wo «0» raro /« vertice favi, 
‘Vum riget occipitis glaciali frigore feda . 
Horri/oftf ffrident àurei : maculane nigrantes 
perfmilcs muffii : ealigove nub'a adinfar , 
rubra rerum fpeciei , Jlammaque cor uffa 

I , » ^ 

150 Obvolitant ocul'n : faliunt palpebra utriufque 

' • ! . . * i.O ì : . • > 

Alotriccs tremulo , labrorumque impete fibra i 

. . / - 
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Ma i legni , e le cagion dello fpavento , 
Onde i mefehini inipallidifcon anche , 
Sembrano a i fani affai di rifo degne; 
Quindi vie più pongono in ufo ogn’oprà 
Per occultar delfalma, i fenfi interni . 

Varj dolori inoltre a travagliare 
Vengono il capo , e nella cima d’effo 
Fan Pentirli talor più crudi , e fieri ; 
Mentre la nuca affiderata fembra 
Da freddo ghiaccio; e con orribil Tuono 
Fifchian l’orecchie . Alcune macchie nere 
Alle mofche limili; e nebbia folta 
Di' nube in guifa ; ed apparenze roffe 

Di varj oggetti; e rifplendsnti fiamme 
Volan dinanzi agl’occhi. Le motrici 
Fibre delle palpebre, e delle labra 
Da certo impulfo tremulo percoffe 
Veggonlì palpitare; 
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• ■ ■ "■ >■ 1 ■ H più veloci 

D’ambe le tempie battono le vene . 

Alto (pavento alcune volte arreca 
La vertigine fiera, onde ruotarli 

Sembrano in giro allor gli oggetti tutti , 

E la caduta a i milèri minaccia . 

SpelTo i mefchini affai travaglia e preme 
Dell’attonito morbo il van timore.' 

Sovente all’impenlata del cervello 
L’umor vien meno, e come fé percoffo 
Da magic’opra fia l’afflitto egroto , 

Appena fente il proprio corpo; e privo 
D’ajuto , e di conforto nelle aperte . 

Braccia di morte già cader gli fembra. ‘ 

■V 

Nò armato di ragion contraffar puote 
Dell’alma al van terrore, e a i fpettri fallì. 
Con mirabil prontezza all’infelice 
lodabile la mente or quinci , or quindi 
Si volge ,, e muove ; - 

- e 


Digitized by Google 



1 


I 12 



i— ■— &• quòcunque relata , 

Deprimitur motrore nigro , atq ; horrore fequaci, 

1 6$ Triflius baud ilio mortalibus ac,cidit ullum 
IntoUrabiliufque malum ; vis fava podagra 
Tormenta aquantur ; vis esquifita reorum 
Sappitela , dui dun lacerane vi olenti a partus , 

. . ’t 

grippe anim^ titubant lapfum rninantia falera, 

{ ' m'ì 

iyo Et perit ad tepus,pefquod mala qufqtferutur, 
- Spirituum fiabile officiatili cerebrique potsjìas . 
Sapiìù frac morbi graviora effe'èla puellas 
’percellunt teneras , — 
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- e ovunque ella s'aggira 

Da una t etra meiìizia , e da un orrore , 

Che ognor la fiegue , viene opprefifa , e doma. 

Più funefto giammai , nè più crudele 

Malor di quello a’ miferi mortali 

Avvenir puote ; gli s’agguaglia appena 

Della podagra il fiero afpro tormento ; 

De’ colpevoli appena i più crudeli 

Supplizi ; appena del diffidi parto 

L’atroce violenza egual può dirli . 

Imperciocché dell’anima i foftegni 

Vacillano 5 e minacciano ruina } 

E de’ fpiriti il faldo miniftero, 

Per cui fi foffire ogn’ afpro morbo, e rio, 

Per alcun tempo eftinto retta , e langue 

Del cervello la forza , e la virtute : 

Ma di tal morbo le più gravi noje 

Moleftano le tenere fanciulle , 

H Lor 
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• r— candida pecora torquent : 

lnfultufqae alibi mitei, alibi violenti , 

17$ Hyfleriei medicit ditti, nullo ordine fapè 
Servato , invadunt ; turbato nempe liquore 
Encepha li , incertifque bue illue motibut atto ; 
Morbi injlar facri urgentei,quem quògraviores 
Confpiciuntur , co referunt perfetti tpfi . 
180 Hoì intra eorpui grajfant vii ejfera morbi 
Excitat,autta fubinde , animive repente coortut 
tAffettui , cauftquc extrinfecài advementei ; 
YercuJJit fubito nervis , liquidoque cerebri . 
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Lor travagliando la bell’alma, c pura; 

E grinfulti ora miti , ora feroci ; 

Che i medicanti iberici chiamaro, 
Senz’ordine veruno ancor fovente 
AlTalgon le mefchine , che turbato 
E del cervel lo fpirto, e con incerti 
Moti or quivi fi porta , or ivi è fpinto . 
Quelli del fagro morbo a fomiglianza 
Affliggon fpelfo; e limili al medemo 

t * 

Tanto più fon, quanto più gravi, e fieri.- 
Del malor la sfrenata violenza, 

Ch’entro del corpo incrudelendo ognora 
S’avanza e crefce; gl’improvifi affetti 
Dell’alma ; e in fine le cagioni efterne 
Dettano i mentovati orridi infiliti; 

Che percottì , e fconvolti all’improvifo 
Sono i nervi , e del cclabro l’umore . 

H * Fi- 
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Denìque nonnullii t paucis tamen y improba labe s 
185 Nube velut ccrebrum obducit, calìgine fenfas 
Involgerti quadam internot,mentifqae tleatru • 
Tutte anima eclipfim patitur,morboq ; bebetata , 
Confcia fìt minili ìpfa fui ; fune vita videtttr 
Perpetui infomni fpeciem obfcurata referre • 
190 Hoc fi forti malum leviui ttondum egerit altas 
* Radica ; caufit referent imbellibut ortum 
Vanefcitcitò fponte.medentumque artefugatur , 
Lucida velfaltem facit intervalla remiti em . 

In - 
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n Finalmente ad alcuni (ma ben pochi 

Si ponno annoverar) l'iniquo morbo 

Quali con dcnfi nube il capo ofeura, 

E con tetra caligine ricuopre 

Della mente il teatro 5 e i fenfi interni. 

Allor s’eclifìa l’alma 3 e dal malore 
« 

Indebolita obblia fé lìelfa ; allora 
Refa la vita quali ofeufa j fojca, 

A un perpetuo fognar fembra limile. 

Pur fe un tal male avvien 3 che fia leggiero 
Nè le radici profondate egli abbia 3 
O da lieve cagion nafea 3 c derivi 3 
Si dilegua ben tolto 3 e coll’ajuto 
De medici 3 e coll’arte in fuga è polio j 
O rallentando fua ferocia 3 almeno 
Per qualche tempo l’animo rifchìara . 


1 1 8 


lnterdùm vero in numerofios ducitur annos 

i <j$ Perpetuar /? , indomitumypro morbi qu e augni- 
ne creficens . 

Hac adoleficentis primaria percipiuntur 
Signa luii • qua non cumulo fatiata malorum , 
Inflat adhuc ifeffofque urget virtute recenti . 
Quippe ubi durando fuerit firmata , manufque 
200 *fiam vitfas dederint agri > & contagio tatra 
Per mali nutritos nervo s fe extenderit omties ; 
Innumera mifieros arumna , acrefque dolore s 
Divexantypariterque animos } & corpora paficut ; 
Et cunei a s fieri fipecies morborum hnìtantur . 
2 o j Hi nc petit ur caput attoniti velut tpete morbi ; 
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Ma pur talvolta per moit’anni, e molti 
Dura oflinato, e colf avanzamento 
Del morbo anch’ei fiero s’inoltra, ecrefce. 

Quelli legni primieri fi ravvifano 
Del rio malor , quando s’avanza , e lèrpe; 
Lo qual di sì gran numero de’ mali 
Non fazio ancora incalza , e gl’egri fianchi 

Con nuova forza ognor travaglia , e preme . 
Che fe colla dimora a flabilirfi 

Giunge , e già vinti cedono gli egroti , 

E ferpeggiato avrà l’atro contagio 
Per entro a tutti i mal nudriti nervi ; 

Numero!! travagli, e fiere foglie 
Tormentano^ mefchini , ed ugualmente 
Il corpo e l’alma confumando vanno , 

£ quali d’ogni mal prendon fcmbianza. 
Quindi qual dall’atroce violenza 

Dell’attonito morbo il capo è prefo , 

H 4 Si 
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Mine etiam nervi , tenerci compagine fratta 
Solvunturfenfum membris,motumque negantes . 
Mine h omini ignavas torpor , fimilifque veterno 

I 

Obrepens molli facit indulgere quieti : 

2io Mine obfeuratur vifus , prorfufque fubinde 
Deficit; interdum nitnis exercetur acutus . 
Mine liquida os ufq; humettat permagna fa li va 

» ' * * - 4 S . •“ 

Copia , mercurii ceu turbìda vis penetrajfet : 
Et gufius varie vitiato laditur ore . 

215 .§£uin etiam dentes ipfos , mirabile ditta f 
Non minus esagitai labes , torquetque dolore : 
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Si rallentano ì nervi , e indebolita 
Lor troppo molle , e tenera foftanza , 

Non più danno alle membra c tento, e moto. 
Quindi dciruom ferpendo entro la mente 
Lento ftupore , c ùmile a letargo , 

Fa che fi getti al molle tonno in braccio. 
Quindi la villa a indebolirti viene, 

Ed indi affatto manca 9 o pur talvolta 
Fafli più dell’urtato acuta , e chiara \ . 

E quindi la faliva in copia grande 
La bocca fempremai bagna , ed allaga. 
Come te in erta penetrata fotfe 

Del mercurio la forza acerba , e fiera ; 

/ 

Ed il palato in varia guità offerto , 

Il gutta. anch’egli li corrompe , e guafta . 
Anzi fmirabil cofa!) i denti iftertì 
Con itconcerto grave agita , e rtcuote 
L’atroce morbo, e con dolor travaglia. 

• i Spef- 
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Sapìus afcendent ipfo ett ab domine fpafmut , 

Spiritìbui min glomcratii , fertur in altum » 

Mentiturqiglobum faucet>gutturquc premente ; 

' 2 20 augem adeo confrìngit fortiter y ut vix 

Deglutire queant , respirare mifella . 

-Hoc maribui rari contingit , fapè puellis . 

Ho» nafcens radicibus arida tujjìs 

Pecora anhela quatit,pulmonemque aflhma co- 
artarti 

225 Alternoi aura trattut prò tempore fi flit . 

£ «c//z cor palpitai agrum , 

• * 

Et 

\ 
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Spedo mirabilmente inviluppati 
Infieme i fpirti muqvonfi , ed in Tufo 
Dal baffo ventre la convulfione 
De’ nervi afcende, ed affomiglia un globo, 
Che le fauci , e la gola a un tempo preme } 
Ed accresciuta così fortemente 
La Siringe, e ferra, che l’afflitte donne 
Ponno inghiottire, e rcfpirare appena. 
Pur quedo a’ mafchi rare volte avviene, 
Ma ben dovente le fanciulle affligge. 

Nè altronde nafce già l’arida tode, 

Ch’agita , e fcuote gli affannati petti ; 

E l’afina ancora , che i polmoni Siringe , 

E dell’aura vi tal per alcun tempo . 
L’alterno refpirar ferma , ed arreda . 

Spedo un freddo timor gl’egri forprende , 
Ed entro al feno il cor palpita , e trema 
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Et tremulu objldtes crebro arìetat impete cojlas ; 

Deliquiumque anima , fufpenfs ìtlìbus, ìnfere. 

Abdomen prater /apra memorata laceffunt 

2 go Multa effetto malhfervor •vagus.et <vebemétes 

Valdè agìtatorum palfus jfremulìque tumultus 

Vìfcerum& iuprìmis Jlomacbi,qui tympani ad- 
inflar 

J + 

Contentiti perftepe tumet ; perfape dolore 

Immani torquetur ; & inferior quoque •venter 

235 Interdum inflatur turgens, prcffufque refijìit ; 

Interdum quafi depletus fentitur > & abfens . 

JSfec pars ulla fere camera confiflit in ampli 

Cbylìfei ‘ventrìs > —■ — 1 *- ■ 

, . \ 

- quam 

1 1 
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E coll’urtar frequente delle code 
Batte a i ripari; o fofpendendo gl’urti, 
Ben tofto all’alma i sfinimenti arreca. 

Nè fol del morbo i mentovati effetti , 
Ma ben molti altri fon nocivi al ventre; 
Ch’ivi s’aggira un caldo intenfo ; e molto 
Da fieri battimenti, c da tremori 
Le vifcere agitate, e fcoffe fono; 

E più clic ogn’altro il ventricel, che tefo 
Alla guifa d’un timpano diviene 
Gonfio; e (òvente da dolori atroci 
E' tormentato; e ’l baffo ventre anch’egli 
Tumido fallì, ed alla man, che ’l preme 
Refifte ; vuoto alcune volte fembra , 

E quafi pare , che fparito fia . 

Nè parte alcuna allo fpaziofo cavo 

Del chilifico ventre unqua rimane , 

. La 
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i . ..—ii , quam no» quandoque dolore i 
Multi modi infeflet;pungentes nempe,bebetefve; 
240 Fixi , aut incerto bue illue errore vagante! ; 
Mites , vel miferos cruciantet formine favo . 
tAt multò rcliquis loca fapiùs affici un tur , 
Qua coflis fubjetta latent , hypochondria ditta, 
Lavum pracipuè jugi infejlaute dolore ; 

245 Deceptum undeputat vulgus tumuijfe lienem. 
Qui vero longè dirijflmus occupat omttem 
Infletti tortum coli, ó* rem nomine monflrat . 
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La qual talvolta ad agitar non giunga 
Varia doglia or pungente, ed ora ottufaj 

Or fifla, ed ora fenza legge alcuna 
E qua 3 e là vagante ; or nìite , ed ora 

GPegri travaglia con tormento atroce . 

Ma più dell’altre parti affai fovente 

% 

Sono que* luoghi acerbamente afflitti , 

Che alle cotte foggiacciono , ed il nome 
A n d’Ipocondrj , e da dolor perenne. 

Più che Taltro il finiftro è tormentato ; 
Onde ingannato il volgo infano penfa , 
Che oftrutta fia la milza, e fia gonfiata. 

Ma più che ogn’altra doglia acerba , e fiera 
E’ quella inver , che tutto il giro affale 
DeU’incurvato Colon , e col nome 
La fua fierezza ancor ne addita * c mottra . 

La 
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hique die s tota non raro continuatiti , 
Rroflernenfq;animos mirèytande omne remittens 
250 ObduBum •viridi corpus flave dine tingit . 
Rari its hoc maribus contingit , fapè puellis . 
Sohitur interdum , & fluidiflìtna deficit ahus 
Datque diarrheeam fummè agros debilitantem 
Interdum faces vaìdè indurata coercet , 

* 5’5 <iAut nixus excernendì molitur inanes . 
Nonnunquam & renum carnem favijflma labes 
Aggrcditurjorqueus ipfam,urinamq;reteutans 9 
Et fpcciem igcjwtis vera nepbritidit ojfert . 
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La qual talora per più giorni interi 
Continuando 5 in ftrana guifa abbatte 
L’animo, e alfin calmata il corpo tutto 
D’un pallido color tinge , e ricuopre . 

Ma ciò di rado olferverai ne’ mafehi , • ■ 

Sebben fovente alle donzelle avviene. 

Talor feiogliefi il ventre, e giufo caccia 
Fluidilfimi umori , e quindi falli 
La diarrea , che gl’egri abbatte , e fnerva . ' 

V 

Talor s’indura aliai piu dell’ufato , 

E le feerie imprigiona , o pure i fpelTi 
E vani sforzi di purgar cagiona. 

Sovente il crudelillìmo malore 

De’ reni la foftanza affale , e ftringe , • 

E la travaglia, e ancor l’orina arreda ; 

E di vera nefritide l’imago 
A i pochi accorti rapprefent* , e moftra . 

•• v I Ma 
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Sapius <tt pellucidulo labcntia rivo 

» » . • - 

360 Lotta redduntur , magna vi fufa repenti; 
Telimi rum exautti dum vis furit incita morbi , 
Effrettifque agitar cerebri liquor impeto raptus. 
Hittc etiam , quamquam rarò y vejìca laborat , 
Atque eadem patitur, medicis mirautibus , ac Jt 
2 65 Vrgeret gravidam concreto calculus orbe . 

etiam plerifq; agris dorfum excruciatur 
Stcpìùs , fpafmis tremulis convellitur i&um. 
In ter dum geli dum frigus fentitur ibidem K 


Tum 

Digitized by Googl 

J 


ÌV 

^la affai più fpelfo (quali da gran forza 
Siano l’orine all’improvifo fciolte) 

Qual limpidetto rio fgorgano fuora ; 

- * % 

E accade ciò , perchè commolfa viene 
DelPaccrefciuto mal l’atroce forza, 

E del cervello impetuofamente 
L’umor s’aggira , e fenza freno fcorre . . 
Quindi, benché di rado, inferma falli 
La vefcica puranche, e con eftretna 
Meraviglia de’ medici , i fconcerti 
Iftelfi foffre , come fe premuta 
Folfe , e gravata da rotonda pietra ? 

Anzi a parecchi infermi il dorfo ancora 

Vien tormentato, e da tremante fpafmo 

Talor percolfo fi diftorce, e fcuotej 

ì J vi talvolta un freddo gel fi fente . 

I 2 L’ 
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Tum porrò attenta nuUò dìficrimìne parta, 

t 

270 Tan quatn acubu: pungi cum titillante dolore 
Percipiuntur ; ut obfervat toto inclytu: orbe 
HippocrateSiCour» JtduSiprincepfquc mcdentum: 
Veridici: cuju: mandata oracula eh arti : , 
Dum mortale hominuw genu:>& durabit acerbi* 
«75 Morboru imptrium,femper laudata cluebunt . 
Idee non & .varia artus jatfatio crebra , 
Subfultufquc vagì infejlantyfpaf inique dolente :; 
Spaftnifque esperta finii immanefque dolore 15 
Ad tali um refijlentes , durique tumore: ; 

2S oMembraq;fiepò alget tntrema cadaveri: inflar 

n • * 
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L’efterne parti iholtrc da pertutto 
Sentonfi quafi fian punte , o percoffe 
Dagl’aghi con folietico molefto ; 

Come Ippocrate ofTerva , sì famofo 
Per tutto il Mondo, lo fplendor diLango* 
E de’ medici tutti iì Padre, il Prence; 

Le cui fentenze nelle dotte carte 
Efpofìe fedelmente , infinchè vita 
Gl’uomini avranno, c durerà de 1 morbi 
L’acerbo impero , fempre illuftri , e chiare^ 
E di lode immortai degne faranno. 

Le membra inoltre in varie parti fcuote 
' Spelfo un tremor vagante; e travagliate 
Talvolta fon da fpafimi dolenti , 

O da duol fenza fpafmo c fiffo, e crudo; 

E da enfiagioni refiftenti, e dure; 

E del corpo talor le parti eftreme 
Gelide fanfi d’un eftinto in guifa. 

1 i So- v 
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Praterca fomnos adimit perfapè , brevefquè 
Aut imperfetto! nimitim , minimèqae prof un dot 
Efficit atra lue ti infomnia turbìda mittens , 

i 

Terrifica qua percujfis virtute foporem 
28 $ Excuti un t fubitOyfiringuntq;trementia corda; 
Budum defuntti feu confpiciantur amici ; 
Mojlrorumq ; truca vultus y horrendaq;fpettra; 
Vel fovea cxcipiat deve so pondere lapfos ; 


Armative bomines inficnt>mortemq ; minentur 
Aut miferabiliter pretnat tcubus indupeditoa 
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Sovente volte ancor l’atro malore 
Il Tonno toglie, o breve, ed interrotto 
Lo cagiona, e leggiero; ognor recando 
Torbidi fogni , che in terribil Torma 
Scuoton gl’infermi, e fgombran Ior la quiete, 
Stringendo ad eflì i paurofi petti* 

O pur dormendo Ior fembra vedere 
i-cari amici, che poc’anzi furo 
Di vita tolti : o moftruofi , e fieri 
Volti , ed orridi fpettri , e tetre larve i 
O par loro cadendo a capo chino , 

Che ofeura foffa gli raccolga , e fèrri ; 

O che forgan d’intorno uomini armati * 

E minacciano ad eflì orribil morte; 

O dell’incubo il mal miferamente 

Gl’aflanni a un tempo, e gl’impedifcà,é prema. 

I 4 Che 
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Bebiliore fere faliens arteria pulfu l 
Et celeri digitai palpanti s verberat , ipfe 
Morbus radices fi crefcendo egerit altas ; 

Interdum crebris farit itlibus itlcita valde > 

* » 

295 Tabenttm velati depafeeret he&ica febris 
§htin etid inter mittentem r.onnunquà imitatavi 
tAlternifque rigoribus , ó‘ fervoribus itijlat 
Multiple* pejlis ; quandoque , at rarius , ipfa 
Continua fìmulat,ftccamq;calidd,atq;malignanié 
300 Vfque adeo induitar variai diverfa fguras ! 
Tot t'antifque malis froMus miferabilis <tger » 
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Che fé crefcendo avrà profondamente - 

Le radici gettate il morbo atroce , 

L'arteria quafi faltellando picchia 

Con deboi urto, ma frequente e fpeflfo 

Le dita, che la premano, e talvolta 

Quali molto incitata infuria ^ e fcaglia 

frequenti colpi , qual fe confumalfe 

L’ettica febbre ognor Io fmunto egroto» 

Anzi talvolta il fiero morbo imita 

La febbre intermittente , ed alternando 

Il freddo, ed il calore incalza , e pepine \ 

Talor , ma ben di rado , afpetto prende 

Di continua, e maligna, e ardente febbre. 

Così diverfo egli fi moftra , e finge , 

E varia faccia , e varie forme alfumc . 

Abbattuto da tanti , e sì gran mali 

• 

L’egro infelice j •mmm ' » ,, 

r ogni 
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Defperat prorfus revalefcere ; mceret amari s 
Obrutus arumnis, corpufq; animumque perofus 
Carpitur ; ejf'ceto languent in corpore vira ; 
30 5 Horridaque invadit macìa ; artufque torofi , 
Cruraque pracipue gracile fcunt;lurida vultum 
Deformat /peci e s ; oculorum lumina mcejia 
Non retinent folitu fplendorem,ignefq;micantes. 
Jngenium , & mora mire mutantur , bomoquc 
3 io Fit levi s inc 6 flans,querulus,morofus,acerbus; 
Defpondenfve bumili nimis , & leni bonitate ; 
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■ ■■■* ogni fpcranza perde 
Di riaverli , e da nojo fe cu re 
Op pre do fi, rattrida , e ’1 corpo , e l’alma 
In odio prende , e fi confimi , e drugge > 
Ed entro al deboi corpo appoco appoco 
La forza langue , e l’orrida magrezza 
L’afiàle ; e quindi le robude membra , 

E più che l’altre affai gracili , e finunte 
Si fan le gambe ; atro pallor ricuopre 
Il volto, e lo diffbrma; e i medi lumi 
Non fplendon più qual pria vivaci , e chiari * 
Stranamente l’ingegno, ed i codumi 
Si cangiano j e leggiero, ed incodante 
Uomo diventà, inquieto, ed importuno. 
Ed afpro; e fempre nel prometter inoltra 
Un indole pieghevole, e benigna; 

Ma 
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Sufpiciofus itevi , vanifque timrìbus attui \ 
Et vulgaribus iti rebus miferantior aquo . 
(Omnia quippe movet animu ì mb elle } et puerile') 

315 lmpatienfquc mora cujufvis ; irrequieta t ; 

• * < 

Spiritibufve gemens dcprejfus,mcejlusyinerfqu e 
Paulatim crefcens f attor um oblivio glifcit ; 
Turbaturque animi quavis prafentia causa . 
Cogita t affid uè invita s , mentemquc fatigans , 
320 Velociter nane bucinile torquet inaniter iliaci 
In fi abile s ctcnim idea , tieque fatta fequuntur* 
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Ma fofpettofo ancora , ed agitato 
Da vana tema; e nelle lievi cofe 
E’ più del convenevole pietofo . 

(Che refo d’alma molle e puerile, 

\ 

Da ogni cofa leggiera è mollo , e fpinto ) 
Di qualunque dimora impaziente 
Pofa non trova , e per i fpirti oppreflì 
Geme fovente , e Halli oziofo , e niello ; 

E appoco appoco delie andate cofe 
Lo fmemorato obblìo s’avanza, c ere Ice ; 

E qualunque cagione ell’c ballante 
La collanza a turbar dell’alma inferma. 

« r 

Suo mal grado ognor penfa ? ed stancando 

a. 

La mente, or qua, or là veloce, e pretta 
Senza alcun frutto la raggira, e volve: 
Poiché inttabili fono, ed incollanti 
Le idee , nè a’ fuoi penlier fieguono i fatti 

Non 
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p!on ullot pojfit conjlanter perferre labore s 
Corporii , aut animi. gjj*# illecebrofa voluptas , 
Qua reliqui exoptant omnei t cupidiq;fequuntur 9 
325 Mente agitarti l?dit tenera, trijlemq;relinques 
hanguorern , plettit , magno nimit empia dolore , 
tMtque adeo fi non medicò fuccurritur arte , 
Torpem , & plerifquc in rebut inntilit , annoi 

> Tronfigli , exo/tf f turbai , af?** /*/* 

330 ' Vnìca follicita anquircm folatia menta 

jSIequicquam^quoniam truculenti fpicula morbt 

, » * . 

Perpetuò fodicant agrum vcxantia petfut , 
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Non puote egli del corpo , o della mente 

% \ 

Soffrir collante mai fatica alcuna. 

Anzi il piacer a che più d’ogn’altro alletta, 
E di cui gl’altri tutti in traccia vanno 
Con brama ardente , all’infelice coda 
Troppo acerbo dolor; poiché turbando 
Sua mente inferma , lo flagella , e offende; 
Indi lo lafcia illanguidito, e mefto . 

- Che fe la mcdic’arte a lui non porge \ 
Pronto foccorfo, intorpidito, e lento, 

E a varie cofe inutile, e mal’ atto 
I giorni mena; odiando delle genti 
La folta turba , e ricercando invano 
Alla mal Tana , ed agitata mente 

E follievo, e piacer dall’ozio folo; 

Poiché del fiero mal gli acuti dardi 

Vcngon con afpra, e tormentofa doglia 

A trafiggergli ognor l’anima inferma . 

Quel' 
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Iliaci in bis vero rebus non d'tjjìm alami um l 

• j * . . ! 

Scilicet arumuis plenum , variàque malorum 

*• * ‘ 

335 Squallentem fide morbum qu$dà tamen ggris. 

^Apportare , bonìfque atros mifcerp ’ dolor e s ♦ 

JAempe acuìt miri tngetùum , obtutuque fugaci 

• , • » - 

Cernere largitur menti , rerumque latentes , 
340 explorandos aliter > penetrare recejfus ; 

, \ * • r* r . 

. *' v. • ' * _ 

Humanafque feri metas tranfire fciendo . 

• . . • , f 1 • ; % m ^ 

c/ff magno certi miferis J apienti a L confi a e , 
§£uin etiam plerofque agros reddJt meliorcs 

'il 

. . : • . ’ • r;^ - 

« 

T O” 

Fla- 


JAec fpernenda quidem,permult:s commoda feci* 
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Qnello pero , che qui non dee tacerli , 
Egl’è, che ’1 rio malor d’affanni pieno , 

E per l’afpetto d’altri varj morbi 
Squallido, e tetro, arreca pur talvolta 
A molti infermi utilità di pregio ; 

Ed agrafpri travagli i beni mefce . 
Avvegnaché mirabilmente aguzza 
L’ingegno, e fa, che con acuto fguardo 
L’alma difcerna; e nelle afcofte vie 
Delle cofe , che appena in altra guifa 
Tentar fi ponno, ella penetri, ed entri 
Ed oltrepaflì nelle fcienze ancora 
Quali i confini delle forze umane . ’ 

Ma troppo caro , e troppo duro prezzo 
Agl’infelici .la fàpienza colla. 

Anzi l’atroce mal non pochi infermi 
Rende migliori- - - r 

K • 
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Tingiti'** arcett* fedii form'tdtne pane 
345 perculfos ; fama timente* vulnera taf a ; 
VeUquod precipua efifcelerofr termina mentis. 
Internata borrente s neme]ìm,furiafq;fequaces. 
Grippe ipfis morbo tenerafeunt molila corda . 
Incolume * porrò a morbi* grajfantibus tpfos 
350 Prajlat,& agre ullum pati tur [ibi confo ci ari, 
CunBarum ipfe nimi * referen* compendia labu . 
Denique torpentem gelido mar cor e feneftam 
Street proteina*; quippo efl contraria* UH 
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- , . — s dalle colpe enormi 

Col timor della pena gli allontana ; 

Che temon effi affai deH’ofcurata 

Fama le offefe, o quel che molto importa. 

Dell’alma rea gli atroci turbamenti, 

E gl’interni rimorfi, e le feguaci 
Furie vendicatrici anno in orrore; 

Che ad eflfì il morbo intenerifce i cuori . 
Inoltre gli preferva , e gli atti cura 
Da’ malori , che inondan da per tutto 
Impetuofàmente ; e non ben puote ^ 
Soffrir , ch’altro malor gli s’accompagni ; 
Perchè dell’altre malattie pur troppo 
Egli il compendio in fe raccoglie , e ferra . 
Finalmente difcaccia , e lungi tiene 
La fredda , e pigra, e languida vecchiezza ; 

Poiché ad effa s’oppone; — ». ■ — 

K 2 -e 
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Mentemqu efienfufq u c acuens,fibrafq;relaxatn, 
355 Esrilefque tubo s nervorum fervat aperto s, 
Qui ferito compinguntur , clau/ìque rcfiflunt * 
Vfq;adeojEteraus rerum Sator atque Benignai 
tAugujlit fapè in rebus folatia quadam 
Porrìgit, ut duros •vaìeant perferre labore t 
3 60 Mortalesiipfumqieolant t Dominumq ; Patremq 
Excuditquc malìs bona confili 0 f api enti , 

Finis libri fccundi . 
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,!■ — e alfottigliando 

L'ingegno , e i fenfi tutti , in un rallenta 
Le fibre, e d’ogni nervo aperti, e molli 
Suol mantenere i cannellini angufti j 
Che per l'età fenile appoco appoco 
Stringonfi , e chiufi alfin duri fi fanno . 

A quello fegno delle cofe tutte 
Il Benigno , ed Eterno Creatore 
Spello nelle più gravi , e fiere angofcie 
Porge pietofo all’uomo alcun follievo; 

E con faggio configlio i beni tragge 
Da’ mali iltelfi j onde i mortali afflitti 
Polfano tollerar le acerbe noje , 

E adorar lui Sommo Signore , e Padre. 

Fine del fecondo libro » 

K i DEL 
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NEUROPATHI M 

LIBER TERT1VS < 

H Aclenus affettiti ortum , & certìjftma fonai 
Carmine pierio cxpofui , numerifque fouorii 
T rifila mufeo nitcni ornare lepore ; 
^Affettarti tuum exemplum , Romane Lucriti 
5 * Sublimi i , nervofe , uber d alci Jftm e 'vatum . 
Atque utina nane ille mihi furor ardum effet , 
yEternufque lepor , tua quo fune omnia piena , 
Ab dita feu in lucem magni primordio mundi 
Protra bere ; beu grajo nimium confife Magi/i rol 
io Con arii * 

' t 1 /* 
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DEL MAL DP NERVI 

LIBRO TERZO. 

T 

X Principi del morbo, e i certi fegnt 
Abbiam finora in dolci carmi efpolto , 
Sforzandoci d’afpergere per tutto 
Di nettare febeo sì trifie cofe ; 

Il tuo efempio feguendo, o gran Romano • 
Lucrezio, de* Poeti il più fublime. 

Il più dolce , il più forte , il più facondo . 

Ed oh in me foflfe quel furor divino , 

La perenne dolcezza, e quella grazia, 

Di cui fon piene le tue dotte cartel 

0 che intraprendi a palefar del Mondo 

1 nafcofi principi; ahi forfè troppo 

Del Greco Precettor fido feguace ! 

K 4 O che 
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— — . virefque fera: , caufafque latente s 
Fulguris, bonifici tonitra , tcrraque tremorunt 
Verftbus exponis , fumantifque ignibui Mtn<z 
Jnfeflique Incus aVibus graveolenti: «Averni 
Seu pejlem populo Pandionis ineumbentem , 

« 

15 Ffflantefque anima s diri s angoribus agro: 
PingtSy & innumeri s vaflatam mortibus urbem* 
Nè vero magni s nimis aujìs excidcremus , 

Vtium dumtaxat felcgimus illuftrandum 

\ 

Morbuniy compatrios vexantem fapè Britanno s. 
ao Parvum opus ingenti penfantes utili tate * 

. Tu, 
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O che in foavi, e dotti verfi efponl 
Le gravi forze , e le cagioni ignote 
Del folgore , e del tuon , che orror ne della 
O del tremuot'o, o pur d’Etna, che fuma 
Per fuoco afcofoj o dell 5 Averno lago 
Pel tetro odore agl’augel Ietti infetto. 

O ne deforivi la terribil pelle ; 

Che fiera invafe il popolo d’Atene, 

E gl’egri pingi con mortali angofoie 
Spiranti ; e per le morti e varie , e tante 
Vuota d’abitator la Città tutta. 

Ma perchè al batto catterei , v tentando 
Troppo fublimi, e temerarie cofe ; 

Mi propoli far chiaro il morbo folo, 

Che Ipette fiate affai travaglia, c pfeme 
La patria gente Inglefe ; compenfando 
Con util grande così picciol opra . 

Pai- 
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Tu , qua principiis aderas , Tritonia , nofris * 
Obnixèque rogata favebas , Dia •virago , 
Supremam banc } & prfcipuam uè defere partenti 
Qua quibus borrenda pefis contagio tetra 
25 Oppugnanda ntodis doceo; quibus improba telis 
Confodienda lues ; medicàque falntifer arte 
Aufonium pongo Tante fin a per oppida carvtett . 

Hìc Dea confliis opus : hìc fapientia certe 
Vtìlis : hìc fine te vates non proderit hilum i 
30 Te fne non poter it pracepta falubria fdus 
Trddere ; * , 

• * 

-noti 

% 
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Fallacie tu, che al cominciar di noftrai 

Imprefa eri prefente , ed invocata 

Propizia forti , o vergin Tanta , e forte j 

Deh non mancar del tuo favore, a quella 

Ultima sì , ma rimarchevol parte ; 

Ove a infegnaf m’accingo in qual maniera 

Debba eflfer vinto dell’orrenda pelle 

L’atro contagio, e con quali faette 

Rellar debba trafitto il rio malore £ 

E colla medic’arte altrui falute 

^Recando, ferivo ognor latini verfi 

Per le Città, che ’i bel Tamigi irriga 

Qfii, Tanta Dea, fa d’uopo il tuo configlio:' 

Qui l’alta tua Capienza utile è molto : 

. 0 

E qui fenza di te profitto alcuno 
Non faranno i miei carmi; e di te privo 
I fidi, e falutevoli precetti ' 
ìnfegnar non potrei ; j 

- nè’ 
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•— non f<tvum miferi s depsìlere mòrbunt * 

§>uò magis ipfa rneii da pondus verfibus , oro : 

Da J ìndio referare acri penetralia rerum 

■tAbdita ; & antidoto s dulia : feponere certi t : 

35 Canftaqipcrfpicuis liquidò coprcndere verbir* 

Haud etenim tenue arumnas avertere trijìes 

Cordibus bumanis , ipfofque docere medentes -, 

Ergo , age , qui diri prafentis tormina morbi , 

’ S ìgnaqiplura ( etenim non unum cuntfa profetò 

40 Divexanf) monito confidens utere primo : 

Nempe mala b$c qu attivi s gravi a videantur 

acerba > 
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, i i n ■> > ■—!■ nè* *1 fiero morbo 
Lungi cacciar dagl’cgrotanti afflitti. 

Tanto più dunque accrefci , o -bella Dea, 

Maggior forza a* miei verfi, e fa che addentro 

■ • / — 

Le afcolle cofe con acuto ingegno 
Io polfa penetrare , e i più ficurf 
Antidoti diltinguer. dagl’incerti : 

E in chiari carmi apertamente il tutto 
Raccorrei che non è leggiera imprcfà 
Fugar dall*alma le nojofe cure; 

Ed infegnare i medicanti ifteffl. 

Or dunque tu, che dell’atroce morbo 
Molti travagli fenti , e molti fegni ; 

Poiché non tutti unitamente un folo 
Affliggono; di quello primo avvifo 
Puoi ficuro valerti ; ed è, che quelli 
Mali , benché fembrano acerbi , e fieri , 

Cre- 
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Tuta tamenfatis, atque e aperti a crede perieli, 
iV; tibi defu eri s mifer, ignavufque manus des; 
In J\ antem ne dum rnetues portendere mortem , 
45 Erige dejeftam cafsd formi dine mentem , 
Torpefcenfque alacri Jìimula molimine pectus , 

f 

'Defidia non.ullus bonos , non premia cedunt ; 
Nec àefpondenti bonus auxiliatur ^Apollo . 

Te meliora manente esperto erede monenti f 
50 Si modo des aurcs vacua s t animumq ; paratum 
Ula agere , & per ferve viriliter , & patienter , 
§hia tibi rejìituant fan am yfirmentque falutem. 
lnfuper & mentem folers pr ajìarc ferenam > 
Qua poteri s ratione > a d ni ti t or ; — — * 
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Credigli pur d’ogni periglio fuori } 

Se non manchi a te fteffo, ed avvilito 
Vinto non cedi. Nè temer già dei 9 
Che prefagifcan la vicina morte . 

L’alma abbattuta dalla vana tema 
Solleva,e ’l cuor, che in ozio immerfo Iansue 
Della con vivo sforzo} che concedi 

Non fon premj , ed onori all’uom da poco ; 
Nè Apollo a chi difpera ajuto porge. 

Sorte miglior t’afpetta (e creder puoi, 

Che per pruova io ragiono) purché attento 
L’orecchio porgi , e l’anima prepari 
A fare , ed a foffrir con petto forte , 

E con coftanza quel , che la falute 
Recarti deve, e ftabilirti ancora. 

Inoltrerò d’uopo diligentemente 
Ogn’opra in ufo porre , onde ferena 
Sia la tua mente , e d’ogni affetto fgombra. 

Scac^ . 
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— , -- attxia pelle 

55 Senfa animo fomnos arcentia fape falubres . 
Imprimi s ‘venerare Deum fmcerus , & omni 
"Te fcelere intattum ferva ; namque impia corda 
'Deferii alma quies,furiis lanianda relinquens . 
JEgrius , bac verò fi abfit , fanabere multò . 

60 Quin & quas bominti comercia mutua pofeunt , 

Res ne fperne tuas prudens curare , domumque% 
Multiplices bac , & magnai negletta creabunt 

JErumnas , quas ut beni fis aitare necejfe ejl . 

* 

Deniq ; quod fenfus communi s,& ipfa docet res> 

4Jf** 
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Scaccia dal petto le noj ofe j: ure , 

Che togliono il fàlubre, e dolce Tonno. 

E prima Iddio con puro cuore adora, 

E da ogni fallo ti conferva intatto; 

Che la placida quiete abbandonando 
Il cuor d’un empio , a’ Tuoi rimorfi in preda 
Lo lafcia, onde fia lacero, e trafitto. 

E quindi s’ella avvien , che vada in bando , 

Più malagevol fia, che tu rifani. 

Indi ( come degl’uomini richiede 
Lo fcambievol commercio) accorto , e faggio 

Sprezzar non dei d’aver cura, e penfiero 
E di tua cafit , e delle tue foftanze; 

Poiché fe quelte fon polle in non cale, 

-Gravi miferie, e molte arrecheranno. 

Che , acciò llii bene , a te fchivar fa d’uopo . 

Quel finalmente , che natura iftelfa , 

E ’l commun fenfo eflfer dannofo infegna, 

t 
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6 5 guacunque Cff^ ccnfaerunt Mere certe , 
Abjiciantur; ut ingluvie:, turbale cerebrS 
Crapulai immoiic f veneri, iamnefa mluptar, 

Tarn Sopbif ftuiium vebtment.nervifqvnmtea 

Lucubratic , virefque eufuperan: labor o mttit • 

7 o Hete arreni* libi cmninì.removendaque longi, 

v , „mi ap"***” t°P tariare miehm ' 

Uh ita munita: prxcepth , accipe P orrd 
difciplin x ai leget facienia fuperfunl , 
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E quelle cofe, che recare oflfefa 
Sogliono per collanti efperimenti , 
Debbon fuggirli i come fingordigia , 
L’ubbriachezza , che ’1 cervello offende 
E di venere ancor Timmoderato 
Dannevole piacerei e ùmilmente 
Della Filofofìa lo Audio intenfo ; 

E Tinimica a’ nervi opra notturna 
E ogni fatica , che le forze eccede . 

Or tutte quelle cofe da te lungi 
Cacciar conviene, e allontanare affatto 
Perchè nulla vi fia , che tardar vaglia 
Ea tanto defiata medicina . 

Da sì fatti precetti ammaestrato , 
Afcolta adeffo quel , che a fare avanza 
Ciufla le leggi della medie’ arte. 


i6 4 


Quum fabricctyUt (apra docui,pulpo(a ccrebri > 
Ex ipsàqtte ortum ducentia 1 (lamina nervi 
Hoc modo imprimi s lafa , & compagine fratti 
lutempeflivà mollefcant fiacciditate : 
Enccpbalique liquor tennis, qui (piritus audit , 
Degener inde etiam fattus, vapidufq ; aqueufq; 

So Paucaq;complcttent dementa animali a pauper ; 
Mobilitate coler nimii , nìmiùmque folutus 
E i (flit a t , & nervi s (abitò turni s evolat ip(is , 
Horrendooque luis natura ita conflituatur ; 

Hatic 


Avvegnaché , come infegnammo {opra , 
In prima fia da quello morbo offiefa 
Del celabro la fabrica polpofa , 

E de’ nervi le fila , che da ella 
Anno principio; e per lo fcioglimento 
Della loro ftrettezza , ed unione , 

Rendanfi fuor di tempo e fiacchi , e molli; 
E quindi del cervel rumor fiottile. 

Che fipirto ha nome , refio anch’egli acquofo, 
E guaito 5 e tralignante, e impoverito, 
Perchè pochi principj in fie rinterra 
Dell’animale, fiatto più del giulto 
E veloce, e dificiolto, fi difiperda, 

E fuor de’ nervi fiubito fica voli ; 

E così dell’orribile malore 
La natura fi fiermi , e Itabilifica ; 


Mane patet haud alia, vìnci r adone poteJJ'e 

85 Qnàm cerebri giorno: , & nervoruni tenuja fila 
Durando , ut robur , virtufque elajlica glifcens , 
Tandem injlauratis reddat fua mimerà fibris ; 
Encepbalique Jìmul tenuem dicaudo liquoremi 
Particulas ut contineat propria s animali ; 

90 Nempe falis , lenifque olei , terraque minuta 
FermultaSj blanda s ,generofas ,& bene cottasi- 
Atq; adeo magi s inde tenax, minùs & fugitivus 
Red da tur t propriifque canalibus aptus alendisi 
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Égli è pur chiaro , che non potrà quelli 

Èfler per altra via domato , e vinto , 

Che rendendo del celabro il gomitolo 

E de’ nervi le fila fottililfime 

Valide j e forti 5 acciò la robuflezza, 

E Pelaflica forza indi accrefciuta , 

Renda alla fine alle alfodate fibre 

ì proprj uffizj; e quindi ancor del capo 

Arricchita lo fpirto , onde le parti 

Proprie dell'animale in fe raccolga : 

Cioè del fale , delPoglio dolce , 

Della minuta terra; e fiano quelle 

E generofe infieme , e delicate , 

E copiofe 3 e cotte , e digerite i 

E quindi ei fatto più tenace, e fermo, 

E meno evaporabile, divenga 

Atto a nutrire i proprj fuoi canali, 

L 4 E a 


Digitized by Google 



Officììfque fuis beni confìanttrque cbeundis. 

95 Hcec fieri riti , ut morbo medeatur oportet 

Hoc opu : ; hic labor , hic noflra fcopus ultimili 
arti s . 

Multa quidé htic fpeciat,quoru primaria tra da. 
Enumeravi capita & feriem rerum ordine pond. 

Ventriculum cura in primis : hoc vifcere lafo , 

! 

loo Non falubres facili humores in corpore fiant; 
Non vigeant filabile s animali a robora nervi . 
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E a compier bene le funzioni fue. 

Or quelle cofe debbon rettamente 
Farfi , perchè al malor fi dia rimedio . 

V - t 

In ciò l’opra condite , e la fatica 
Qui tutta è polla ; e a quell’ultimo fcopo 
Tutta drizzar fi dee la medic’arte . 

E certo a cotal fine molte cofe 
Rifguardan 5 delle quali, annoverando, 
Rapporteronne i capi principali , 

E n’efporrò per ordine la fèrie . 

Lo filomaco tu dei curare in prima j 
Che oftèfò quello vifcere , gli umori 
Non potran di leggieri entro del corpo 
Salubri farli j nè potranno i nervi , 

Che fon delPanimal forza , e follegno , 
Serbarli fermi, e non avran vigore. 
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Que tn fi, multoties contingit, feda faburra 
Oblinat aut acidi facci , aut lenta pituita , 
Plurima,qu$ hoc morbo vestati: femper abadat % 

105 tAut alias pepfi infeflus forte obraat hamor ; 

Tarn flibio irritans acri , radice vel inda 
Sapius espurga verrens , vomii amqae cieto ; 
Inde aloe pura , & gammi s folventibus ipfum 
lnteflinorum teretem , tortumque canalem 
ilo Eluito i & caute repetit is dofbui influì 

Nem- 
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Che s’egli avvien , come fovente avviene , 
Che ’l ventricolo intorno unga, e ricuopra 
Una faornà copiofa, e guada 
D’acido fugo , o di tenace flemma , 

La quale in quei , che da sì fatto morbo' 
Son travagliati , più del giuflo abbonda: 
O pur l’opprima qualunque altro umore 
Alla cottura infetto j allor tu dei 
Coll’antimonio forte (limolando 
O adergendo coll’indica radice 
Nettarlo (petto , e ’l vomito eccitare ; 

Indi coll’aloè (celta , e le gomme. 

Che a fciogliere atte fon , delle inteftina 
Purgar convienti il tubo lungo , e tondo i 
Che in mille giri fi contorce , e volve ; 

È cautamente replicar ne dei 
La dote, >■■■■ n m. ■ ■ — — 

- ori- 
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Nempe via ut prima chyli, duttufque alimenti 
Emundentur , & in vena! iter expediatur . 
tAjì turbai vomita fatta! , alvumque movendo 
Temperivi opio prudens lenire memento. 

1 15 Hi s fatti s vitium intentd perpendito mente 
Ventricolo proprium agroto ; pariterqi medetori 
Frigida debilitati mucofaque aroxnata eoa 
Fojlulat ; atque herbas nota virtutis amarai , 
Qua vice funganttir bilit y pepftmque lacejfant ; 
j 2 o Concottuque cibot facile! , & ferculo lauta > 
Et modici affumpti fpumantia poetila Bacchi . 

Itf- 
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■ ' > onde il canal degli alimenti * 

E del chilo le vie lìan fgombre , e nette ; 
E fia fpedito il palio entro le vene . 

Ma i turbamenti * che in ifciorre il ventre* 
E nel vomito fanfi , accorto * e faggio , 
Di racchetar coiropio ti rammenta. 

Indi ollervar con diligenza è duopo 
Qual dell’infermo venticello fia 
Il vero vizio , e a medicarlo attendi , 

La debolezza fua fredda , e mocciofa 
Gli orientali aromati richiede * 

E l’erbe note per l'amara forza , 

Che della bile adempiano le veci * 

E promuovan così la digefiione. 

Di facile cottura i cibi vuole* 

E laute le vivande * e fian le tazze 
Colme di vin fpumante* e moderato 
L'ufo ne fia. > mi. - , ■ 

-U 
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Laxas intendunt fibras medicamitia vulgb 
zAdflringentia difta:horum vis fuppetit ingens. 
Tu Jlomacho vero , & nervis gratiffma quaque 
'125 Eligìto y qualis fpeciatim pontica radix, 
Cinnameique liber trunciyfebrefque retundens 
Corte se orbe novo noflras delatus in oras i 

Et ferri reliqua exfuperans aujlera potejias , 

/ ' ' 

Succorum abforbent qcidorum fpicula tefla f 
130 Et chalybis r afura recens rubigìnis expers ; 
Oppofitìque files frangendo in no sia reddunt , 

Afl 




Le rallentate fibre 



Stringon le medicine 5 che aftringenti 
Il Volgo chiama; ed è di quelle invero 
La copia grande . Ma fceglier tu dei 
Sol quelle ? che allo ftomaco, ed a' nervi 
Sai , che più grate fon , come il rabarbaro 
FralPaltre tutte ; e l’odorofa fcorza 
Del tronco di cannella ; e la corteccia > 
Che la febbre reprime , e trafportata 
Venne dal nuovo Mondo a* noftri lidi; 

E del ferro la forza auftera » e dura 9 
Che l’altre tutte di gran lunga avanza . 

I tcftacei , e l’acciajo 5 che di frefco 
Limato fia , nè ruggine abbia ancora , 
Alforbifcon degl’ acidi le punte ; 

Così gli oppofti fali 5 che rompendole 
Le fanno affatto inabili all’offefa. 

'Pei 
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tAfl acida ingrato nidori adverfa refijlunt , 

f 

Etnendantque gravi nocu am putredine bilem . 
Tietros difeutiunt flatus quxeunque relaxant 

'llì Ventri culi contrattura: , tortique canali: 

/ * 

tAcribns a J, ucci : fatta: Jlabulantibu : illic ; 
Qui fragile à morbo fattum pungendo , nimifque 
Irritabile nervorum fyflema lacefftint , 

Et valido pajfim motrice: impete fibra: 

140 Conflringunt convellentes,cfcamqut vapor um 

t I 

\JMateriem iticludunt , rarefaciente calore 
Ex pan f am , & valido nifu vicina prementem « 

1 

£>uic- 
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Pel contrario de’ rutti al tetro odore 
Argine fan Tackle cole tutte , 

E correggon la bile, che nociva, 

E grave fa.ffi , fe corrotta viene . 

De’ flati inoltre la moleflia , c ’1 pefq 

Scuotono quelle cofe, che rallentano 

> 

Le contratture tutte , che al ventricolo , 

E ai tubo ìnteftinal fpeffo cagionano 

» 

GTacri fughi, e mordaci, che vi (lagnano, 
E ognor pungendo acerbamente irritano 
Il fiftema de’ nervi , che affai fragile 
Già refe il morbo , o facile a commuoverli; 

r ' f 

E le motrici fibre con molf impeto 
Stringono diftorcendo, e Tinvifibile 
Materia de ? vapori entro racchiudono , 

La quale pel calor , che la dirada , 

Si fpande d’ogn’intorno, e le vicine 
Parti con molta forza inarca , e preme . . 

M Ogni 
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Quìcqutd diluì t , aut mutando temperai aerei 

* 

Huc fpetiat ;fed qua expertd viriate liquoris 
145 Enceph ali /edam (flum t effrenefque tumultus. 

Et proprios intra fines moderando coercent , 

» 

E) irumpra reliquie morbu medicamina tollunt * 
Spafmìfq; inclufum emittunt,fugitantq ^vapore* 
flurtma laudantur medicis , primaria gammi 
1 jo Fosti da , Cajloreum virus ; baccaque potentes 
Juniperi , & blandum fp trancia /emina anifi 
Cam CarviSiCububifq;et aromaticoCoriandroì 
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Ogni cola , che lava , c correggendo 
Attempra l’acre umor, qui s’appartiene. 
Ma quei rimedj, che per certa pruova 
Frenar fanno de’ fpirti il violento 
Moto 5 e ’l tumulto , e ne’ canali Tuoi , 
Moderandone il corfo , lo reltringono , 
Tolgono più degli altri il fiero morbo j 
Ed il vapor , che per le contratture 
Delle membrane fi racchiude , e ferra , / 
Pongono tolto in fuga , e caccian fuori . 
Di quelli molti prelfo i medicanti 
In pregio lono , e’1 primo vanto tiene 
Del Caftoro l’odor tetro , ed ingrato , 

E la fetida gomma , e del Ginepro 
Le bache affai valevoli , ed i femi 
Dell Anilo , che Ipiran grato odore , 

E 1 Carvio , ed il Cubebe , e ’l Coriandolo ; 

M 2 E 
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Tum radi* Thu ditta agri: gratijfima nervi ! , 
Zingiberique calor punge ns , & odora Mei vis ? 
,155 Et parca s meritò fpcrtiens Zedoaria laudes . 
Adjiciuntur & bis retti , leniter ah un? 
Subducunt, flatufqì deorfum urgentia trudunt , 
7 » primis horum fedes fi abdomine in imo . 
IHos etìam petìit non raro » abigitque repenti 
,160 Elettro Ytquidum defiillans vrribus igniti 
Et qui de variis animantum partibus bumor 
Exprimitur ratione pari , pbialaque reclusi 
Evolat , atque acri nares contingit odore . 

t r 
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E la radice 5 che Valeriana 

S’appella 5 grata molto a’ nervi infermi; 

E ’l Gengevo , che in un rifcalda , e punge; » 
E ’l Meo puranche a che odorofo è molto * 

E in fin la Zodoaria, che a ragione 
D’elfer poco lodata a fdegno prende .• 

A quelli vi s’aggiungon quelle cofe a 
• Le quali muovon leggiermente il Ventre y 
E caccian giufo fofpingendo i fiati , 

Qualor nel baffo ventre anno la fede. 1 
Gli Ipinge ancor fbVente a e gli dilegui 
Prontamente rumor , che dall’Elettro 
Stilla a forza di fuoco , e ogni licore >• 

Che nella fteffa guifa efprelfo viene 
Degli animali da diverfe parti', 

E che durato il vafo a ove fi ferra. 

Subito fi difperde 3 e con acuto 
E forte odore le narici offende. 

M * fe 
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Qttum verò dolor immani* vexet , nec acuta 

Infiammalo membra» ai corriperit ipfa * , 

jVS cun&are grave* opìo lenire tumultui : 

Tormina quìppe levat prìncepi , fpafmofque re- 
laxat . 

Auxilium prafem medio quàm maxima ventri 
Sape admota tulit ventofa cucurbita , vira 
17 oQyu nulla i alia exercerent,fruflraq;daretur. 
Scilicet exfuBo convulsi fanguine fibri* , 
Quo fine non harum fieri confi riB'to pofiìt , 
V'incla relax antur fpafmorum , ò* carcere rupto 
JEmiJfui vapor in tenue* difpergitur attrai . 
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Ma Ce crudo dolor travaglia , e preme , 
Nè da infiammazione le membrane 
Son tocche; fenza por dimora alcuna, 
Coll’opio accheta il grave afpro tumulto; 
Ch’ei più che ogn’altro le convulfe fibre 
Torto rallenta, e alleggerifce il duolo. 
Ma fé avvenifTe , che gl’altri rimedj 
Indarno fofier dati , e lor virtute 
Non moftraflero punto a sì gran doglia ^ 
Una larga coppetta a mezzo il ventre 
Porta recò talor pronto foccorfo : 

Poiché fucchiato dalle tefe fibre 
Il fangue, fenza cui non può di quelle 
Parfi lo ftringimento , fi rallenta 
Torto la contrattura , e per l’aperto 
Varco il tetro vapore ufcendo fuora. 

In leggier’ aura fi difperde , e fcioglie * 

M 4 Se 
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175 ; Cbylifici intere a ventri* fi vi f cera glatidei 
Obfiruttas habeant tenue* , cacofque meatu't 
Muco obturato* lento , craf*dque faburrà 
Incotti: nati ex fuccis , tnotufque falubri* 
Vefettu : ojficiifque adeo languentìbu* defint ; 

180 Ingens pracipuè mole jecur , utile bili s 
Colum acris ; tum follicità tu provi du* arie > 
Pejfima nè tandem fidnt fcbyrromata ibidem » 
Ocyus impattum lentorem , obicefque tenace s 
Rivendo eluere , tubuli * espellere tenta , 

1*85 Muneribufque fui s prtfcordia libera redde 
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Se le vilcere poi del baffo ventre 

T 

Le proprie glandolette avranno ortrutte , 

E ingombre ; e chiufe fian l’angurte vie 

» • ’ ’ * . ’ ( 

Da lenta pituita , e grolfo umore , 

Che producon talora e i crudi fughi , 

E del moto falubre la mancanza ; 

E quindi illanguidite i proprj uffizj 
Adempier non potranno j e più delPaltre 

La gran mole del fegato > ch’è molto 

■ ^ * 

Utile a feparar l’amara bile j 

' * i f 

Provido allora tu la cura , e l’arte 
Devi torto adoprar, perchè difciolto 
Si tolga il groffo umore ivi fofpintoj' 

Ed ogn’ intoppo renitente , c duro 
Da* Vali s’allòntani j onde alla fine 
Non fi faccian colà peflìmi fcirrij 
E da malori liberi , e difciolti 
Stendi i precord j a’ minirterj fui . 


H$c mala debilibus primum deb enti a nervi: 
Exortum , morbo dum funt levia incipient e , 
Eludunt acìem medici , inferpuntque latenter. 
Sin confìrmatus fuerit > duretque per a?mos , 
190 Non dubiis perfepe folentfe prodere [igni: . 
Lurida namq;agris facies, paulìimque virefcens, 
\/ entri cu lu fque cibos faflidit , coBio tarda , 
T)ifficilìfqtte excrcetur ; pracordia tenfa 
Eojlpajlum ìnprhnìs, onerataque percipiuntur - 
195 Vnde gravis fdpè anxietas , & trijìia vita 
Ttfdia ? meerorefque nigri , cajftque timore s • 
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Quelli mali 3 che lor prima cagione 
Riconofcon da’ nervi indeboliti 3 
Mentre fui cominciar del fiero morbo 
Sono leggieri 3 sfuggono di villa 

j 

A’ Medici 5 e s’avanzan di nafcoflo , 

Ma s’egli avvien 3 che invecchia per molti anni 
Duri i fogliono anch’elfi a certi fegni 
Manifellarfi j che pallido appare 

Degl’egri il volto 3 e tetro appoco appoco } 
I cibi abborre il venticello 3 e tarda 
La cozzion e 3 e malagevol falli j 
I precordj dillefi dopo il palio 
Sentonfi in prima 3 e da gran pefo onufti. 

| Quindi nafcon lovente i gravi affanni 3 
I tedj della vita orridi 3 e melti 3 
Nera trillezza 3 e vana tema 3 e llolta ; 


Che 
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tArttatas propter vena* corde indupedito 
Tum flimulo fuppreffa alvus non fuppe ditato 
lliaqae incertus dolor , obtufufque pererrat 

2 óo Profunt matura fapidi dulcedine fru'clus 
Horai : laWfque tenaci parte remotà 
Tenue ferii ; excellit quo capra in rupibus aids 
Herbarum pajl$ varium genus ubera compienti 
Na medìcatu illud magis ejhlaus proxima ovili/. 

205 Vifcosà quamvis compagine prfdita gummi 
Oppoponax t Sagapenum, Àmmoniacìq; poteflas 
Et Silpbii taf rum redolens penetrabile virusr z 
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Che ftringonfi le vene , e ne’ Tuoi moti 
fletta alquanto impedito, e opprefifoil cuore; 
Quindi , perchè non v’è (limolo alcuno , 
S’iflitichifce il ventre , e incerta doglia , 

E ottufa ognor s’aggira a i fianchi intorno. 
Giovano i faporiti , e dolci frutti 
D’eftate , e ’1 fottìi fiero , che dal latte 
S’eftrae, allor che la tenace flemma 
Tolta ne viene: e ’1 più famofo è quello. 
Pi cui le capre per fcofcefe rupi 
Diverfe erbe pafcendo empion le poppe; 
Ch’egli è più atto a medicina ; e lode 
Merta dopo di Iqr quei delle pecore. 

Le gomme ancor, benché abbiano fortjte 
Le particelle affai vifcide e Are t te ; 

Come l’Oppoponaco, e ’l Sagapeno, 

£ ’l potente Ammoniaco , e l’acuto 
Succo del Silfio , ch’è di tetro odore ; 

Pu? 
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Lentorem etiam frangimtyfubiguntqiie pot entcr y 
Jmpatiumq; terunt mucuyexturbantq ; per alvu , 
* io Spiritibufque dgris fimul auxiliantur amica. 
Huc etiam princeps conducit fapo , meatus 
Objlruclos referans jecoris , quo pulcrius ullum 
Ars cbymica inventa numquam dedita utiliufq ; 

Tum medici latices , quales Bathonia fundit 

\ 

215 Suìpbure ferventes agìliycbalybifque metallo , 
j Ventriculo miri gratin tortoque canali . 
Depura nt par iter fuccos , & vi/cera mandatiti 
JEgrumq; encephalum refocillant exbilarantes. 


Ar- 
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Pur i tenaci , e giurinoli liquidi 
Sciolgon potentemente , ed affottigliano , 

E Pattaccato moccio ancora radono , 

E Io fpingano fuor pel baffo ventre . 
Giovano inoltre 5 e grato ajuto danno 
AgPegri {pini. Ma affai più d’ogn’altro 
Conferifce il Sapone a tal faccenda. 

Che al fegato aprir fuol le chiufe vie ; 

Nè di quello più bella, ed util cofa 
L’arte chimica mai rinvenir feppe. 

Alle intellina ancora, ed al ventricolo 
Grate fi fperimentan Tacque mediche , 

Che dal fonte Batonio fcaturifcono , 

Che fon pregne d’acciajo , e quafi fervono 
Pei mobil folfo, e ai tempo ifteffo purgano 
Gli umori tutti, e aflergono le vifcere, 

E ’I capo infermo , e i /piriti riftorano . 

Mol- 
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^Argento multi conantur folvere vivo 
220 Impattai tubuli s fiord et , glandefque levar c 
Qbflruttar.verùm hi caveant,nè forti vacillent, 
Excuffque cadattt valido me dicamine denta , 
Fftentemve animai fauces,qnod f£pè,dolentc$ 
Excipiat liquida rejettio magna faliva , 
a 2$ §>ualem follicità confu erunt arte me dente* 
Impuri tattis coitili contage ciere , 

Expeìlatur ut ex humoribut acre venenum ^ 
Mercurii certi infirmi ! vi ! turbida nervi $ 
Nunquam non inimica venit , > * — < 

* 
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Molti vi fon, che col mercurio tentano 

Le fecce feiorre , che a i canali fognano 

Addenfate ? e nettar le oflrutte glandole. 

Ma avvertan quelli ben, che non vacillino 

I denti tutti, e fcolfi alfin non cadano 

Per un medicamento sì potente ; 

E non fucceda ( il che fovente avviene ) 

Che dopo il tetro , e naufeolb odore 

Del fiato , e ’l duol della infiammata gola , 

Più dell’ufato copiofa affai , 

E più difciolta la faliva fgorghi , 

Come con pronto ajuto i medicanti 

Di promuovere in quegli an per coftume , 

Che tocchi , e infetti fon dal mal franzefe ; 

Acciochè torto dall’umor cacciato 

Ne fia l’acre pertifero veleno i 

Che del mercurio l’orgogliofa forza 

Sempre dannofa giunge a’ nervi infermi. 

N Che 


Digitized by-Google 




ip4 


» !.. « . ■ * fi molle cerebrum 
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230 zAttigerit , tubullfque exilibus infirmata 
Fundat ages omnes penetrato in corpore fuccosi 
i^tui fiat e nim teneras violento pontiere fibras . 
Tu mage tuta tibi ingerito medicamina cautus ; 
Nec nifi frufra aliti fatti s priùs expertìfque , 
235 Ancipites tenta curfus , plenofque perieli . 
Inde ubi m ater iem tenuaveris arte rebellem , 
Reddiderifque aptam cauli t exire minutis ; 
Tum ve-, ò fimulare alvum , vomitumqtit etere 
Vtile erit , ■ ' ■ ■« ■ , , 
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I 

Che fé penetra i cannellini angufti , 

Ed al molle cervello fi trafporta 
Per entro il corpo , ove s’avanza , e fcorre, 
Furiofo premendo i fughi fcioglie, 

E le fottili , e delicate fibre 
Con pefo violento agita , e fcuote . 

Tu cauto adunque d’inghiottir procura 
Le medicine più ficure , e fané j 
Nè tentar mai le dubbiofe vie , 

E piene di periglio , fe non dopo 
Ch’ai pratticate l’altre inutilmente. 

Indi poiché coll’arte affottigliata 
La materia averai cruda, e ribelle, 

E fatta sì , che agevolmente polfà 
Per i canali ufeir minuti , e tiretti } 

Allora util farà follecitare 

'Il ventre , o pure provocare il vomito ; 

N 2 1 On- 
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■ mucumque canalibus ejicere inertem , 
240 c 4 uxiliatricemque operaia natur£ adbibere . 
* 57 c tibi le ntr't c ulu t , coUuraque organa primx 
Curandai ut chylus •venti bonus infin u et ur , 
fabula nec femper morbo nova fuppeditentur, 
Huin horiim capiti conducunt pleraque; nam fi 
ìi 45 Ventriculus bene fefe habeatytortufq ; canali s t 
Vite agrotabit caput . At fymptomata acerba 
Non raro fubitù auxilium cruciantia pofeunt ; 

'ualia funt favus dolor ; obfcuratio magna 
fncepfjali;& lapfum minitans vertìgo inopinu ; 

:■ 1 1 

... w • . : 
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hid’efca fuor de’ vafi il lento umore 3 
• fi porga foccorfo alla natura . 

'osi dei della prima digeftione 

i 

ìl’organi medicare 3 e ’I ventricello 3 
'erchè un buon chilo entro le vene fcorra, 
lè ognor nuova materia al mal s’aggiunga - 
nzi non pochi di rimedj tali 
iovan puranche al capo, che qualora 
an fani e ’l ventricello 3 e le interina 3 
come è d’uopo la prima cottura 
noi fi faccia 3 certamente appena 
rà dal fiero morbo il capo offefo. 
i gli acerbi fintomi 3 che lovente 
recan duolo 3 e orribile travaglio 3 

lieggon pronto foccorfo j e quelli fono 

« 

Ila mente la nebbia ofcura 3 e folta 3 
lolor fiero , e la vertigin* atra 3 

; improvifa caduta ne minaccia j 

N g L’ 


250 Stridorve borri ficus perceptus in aurib: 
intus , 

f - r 

Senfiuum & incerto bue illue atti impete fiuti: 

zAngentes , animumque nigro moerore repienti 

Confert cafiariem radendo excidere fapè; 

Atque pedu calìdd plantas perfundere lympl 

2$ j ^Pitrg antique ahum medìcamine follicitaì 

uìn & fuccorum fi copia target abundat 

c Purpureum juguli venie educere rivum ; 

Cantharidapve humeris adbibere extrinfe 
acreSy 

Veficafque cuti putres inducere fiamma 

«a 

260 Interdum juvat ; aut carni vulnuficula fi 
Incutere , afifitduo manetit qua adaperta filuc 
r Derhentque aliò lìquida , — 1 — 
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L’orribil fuon , ch’entro l’orecchia s’ode ; 

E de’ fenfi l’incerto ondegiamento , 

Che or qua , or là con impeto fen vanno , 

E agl’egri ognor recan travaglio, e pena, 

E di tetra meftizia empiono l’alma. 

Giova fovente radere i capelli , 

E d’acqua calda afpergere le piante, 

E talor con purgante medicina 

Movere ancora , e lubricare il ventre , 

Anzi fe fia, che di foverchio abbonda 

La copia degli umori , conferire 

Dalla vena del collo il fangue trarre. 

Utile è pure l’acri cantarelle 

Agl’ omeri applicare , e fulla cute 

Far , che forgan le putride vefciche ; 

O fulla carne picciole ferite 

Aprir col ferro , onde ne fgorghi ognora 

L’umor,che abbonda, e s’indrizzi altrove, 

N 4 E 
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* ■■ ■- ■ exonerentque cerebrutn * 

Spirituum /ubiti: de f etili u: auxilìantur 

'7 

Le nai latice : kaufiy quibu: addita myrrba 

> : . ■ ■ , 

2 6$ Virtutem intenditf/iyrrbàq^potentior ambra* 

Qua prafo Jì noti fuerint , infundc liquori s 

Ardenti: cyatbum , profratafque erige vira : 

hitoler abile nnmque malum prafentia latrai 

Remedia ; at modici : tamen hanfìbu: aggre - 
diendum ; 

270 Qui , nifi caufa gravi: perfuaferit , baud re - 
petantur , 

Noxìa nè confuetudo tandem infnuetur , 

• # I 

Si 
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E alquanto allegerifca il capo infermo . 

Agl’ improvifì sfinimenti ajuto 
Di Bacco foglion dare i dolci umori , 

De’ quali la virtù fi fa più forte, 

Qualor la Mirra vi s’aggiunge , o l’Ambra, 
Che della Mirra è più potente, e grata. 
Che fe pronte non fon cotefte cofe , 

f 

Tu le abbattute forze erger procura 
Con una tazza di liquor fervente; 
Avvegnaché Tintolerabil male 
Chiede pronti rimedj. Ma pur dei 
Incominciar con pochi forfi in prima*, 

Nè , fe grave cagion nollo richiede , 
Replicargli conviene in conto alcuno} 
Accioche finalmente entro non ferpa 
Troppo nociva , c perigliofa ufanza „ 

Ma 
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Si vero morbi molerà fperaveris omnem 
Jjiruere , atque imis evertere fundamentis , 
Rem medicaminìbus fglis fuge credere totam 
27 ^ Sed [w}ul eteree jugi moli min e corpus , 

Vt vires perferre queant . 'Relle otta , pelle 
Subdola , mollìtiemq ; indignans excute iuertem , 
Sic meliùs cerebrì pulpam , uervofque tenellos 


Firma bis, laticemque agilem,qui fpiritus audit y 
280 Dita bis , quam ft torpens multa optima fumas 



Per- 
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Ma Te fperi, e defii del morbo iniquo 
Affatto rovinar la mole tutta, 

E sbarbicarla infin dalle radici , 

Non fia , che tu l’imprefa tutta affidi 
Solo a* medicamenti ; ma con moto 
Continuo il corpo efercitar convienti , 
Quanto le forze fopportar potranno . 
Scaccia , deh fcaccia l’ ozio ingannatore ) 

E difdegnofo fcuoti pur dall’alma 
Ogni delicatezza e molle, e vile. 

Così piu agevolmente del cervello 

L’ inferma polpa, e i teneretti nervi 
Farai robuffi , e copiofo infieme 

Quel fiottile licor, che fpirto è detto; 

Che fè traendo i giorni in ozio imbelle 

R imedj prendi più fquifiti , e rari, 

E al pefo ingrato ognor borbotti il ventre . 

Con- 
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Pernici tm adverfus tantam tu fedulus omne 
Esplora auxilium , & corrafts undique telit 
Implacabili s oppugna t flc deuique vince t : 

* 8 $ Quos igitur proprio motìu perfenferis ufu 

Exhilarando animo 3 & firmandis viribus aptos 

\ , 

( Optima nà indigitat propria e xp ertiti a cuiq ;) 

Ventriculo imprimi s vacuo , minimum qi onerato 
Ex cole con flauti flit dio ; vari a qu e fubinde , 

«90 Vtile nè abrumpant glifcentìa tadia coeptum. » 

« * 

Aut pedes berbiferos liber fpatìare per agros ; 

I 

I 

€ 
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Contro tanto malor faggio * cd accorto 
Ogni ajuto ricerca , e da ogni parte 
Armi raccogli) e fenza triegua ardito . 
L’alfali) e così alfm ne avrai la palma. 
Que’ moti adunque 3 che per lunga ufanza 
Atti provarti a ftabilir le forze) 

V 

E a rallegrar lo fpirto (che a ciafcuno 

* 4 , u , 

La propria fperienza infegnar fuole 
Le cofe più efficaci ) a ventre vuoto 3 
O che da’ cibi fia poco gravato 5 
Dei coltivar collantemente in prima . 
Quindi andar variando ; affinché il tedio 7 
Che nafce da un continuo efercizio 

Non turbi Putii cominciata imprefa . 

O per gli erbofi campi a paflfo lento 
Sgombro d’ogni penfier muovi le piante ; 
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peJ pila reticulo eden ruat empete p 
Sin violenta minue f Iacea»', *». Ug~« “ 

300 ^amemem^eoaeHaemm-neraetam. 
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E per le vie de 1 venti i fuggitivi 
Augelli incalza colla polve* e ’1 piombo. 
O a docile deftriero il freno adatta* 

E non ceflar con più veloce corfo 

Di fuperar la timidetta lepre. 

O percofla da te col duro legno 
Tratto di Scozia dalla folta Selva 

In fufo afeenda la cucita palla , 

✓ 

E fenda nei cader l’aria ferena . 

O pur battuta impetuofamente 
Dalla picciola rete a cader venga . 

Che fe quelli efercizj fatico!! 

Non t’arrecan piacere* e tu t’addeftra 
Per entro agli ordinati alti cefpugli 
Trar con mano il legnofo * e verde globo* 
Il qual ruotando per l’obliqua via 
A toccar giunga la non ferma meta . 
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Vel globuli mensa in plana verfentur eburni ; 
sAut project a volet nervo J tridente fagitta . 

i 

c At tibì fi morbo jam detrita diuturno 
* ~Debilitcntur eò vires , communia ferre 
505 Vt nequeas exercitia , & nisùs mediocres ; 

Tu rhedd vehere , ó* longos metire viarum 
Trattili , divini monitu Senis , aera purum 
Affettarti, ftceumquc , tcpenti & fole benignum . 

i 

ISIec vacuus torpefce domi ; veru hoc agc,& illic 
310 Affi du am operam curanda impende faluti , 

t 


Sunt 
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O fa o che fulla piana 3 e Iifcia menfa 
Ruotan percoflì i globoletti eburni } 

O pur dell’arco che la corda Arida 3 
E fpinta in aria la (àetta voli « 

Ma fe da lungo male a te le forze 
Saranno in gui(a indebolite 3 e (cerne 3 
Che i communi efercizj , e la fatica 

*r * . 

Non potrai foftener 3 benché leggiera 3 
Entro d’un cocchio fa 3 che fii condotto 
Per lunga via 3 e giuda il buon configlio 
Del divin vecchio Ippocrate ricerca 

v 

Aria più pura, e fecca, ove benigno 
Sparge ad ognora il Sol tiepido il raggio . 
Nè trarre in cafa oziofo 3 e pigro i giorni j 
Ma in ciò colà t’adopra 3 e fempre poni 
Ogni dudio a curar la tua falute • 

O Ta- 
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Sunt qui incumbeittes rejìi defcribere crebro! 

* "■ • 

t Ajfuefcunt arcìn ? fufpenfo corprre lapfi ; 

Et beni ;narnque lui pcllenda commoda res e/l , 

u 4 ptaq;qu$ obflruttu purget quatieudo cerebru. 

%\$Totum alti fpina trattura , dor/ìque medulla 

Verriculo borrenti feti s , pannifque fricari 

tAfperioribus , igne cale nubili , bene ficcit 

Fortiter atque diu fuadent , quum molila letti 

Strata relitturus fomnos excujferit ager.t 

5 20 D ebilibus nibil ejì quicquam magi s utile ncr~ 

vh ; 

/• ' x 
• . * ■ • 

/ , 

Nam* 
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Taluno ha per coftume d’ appoggiarli 
Sopra una fune , e col corpo fofpefo 
Quinci , e quindi cadendo in aria forma 
Archi fovente } e quella è buona cofa \ 
Poiché molt’ atta , e commoda riefce 
Per difeacciar l’acerbo, e rio malore j 
Che l’oftrutto cervello e fcuote , e purga, 
Perfuade talun che , tutto i! tratto 

Del dorfo , o fia della fpinal midolla * 
Per lungo tempo fortemente venga 
Con irfuta fcopetta (impicciato, 

O con ruvidi panni afciutti, e caldi, 

\. 

Nell’ora appunto, che dal lonno fcoflo 
L’infermo, è per lafciar le molli piume, 
E certamente non v’è cofa alcuna , 

Che fia più di profitto a i fiacchi nervi J 

O 2 Im 



Namque canali culi s prejjis , celcr in fua fertur 

m 

Munera fpiritus externd vi fortiter attus ; 

Nec quicquam faccis inducitur inde nocivum , 

Falere etiam,quifquìs fuerit,ftbi confulie ager. 

S 2 S manibu\ vulgarem aliquam , & facilem 
ex colie artem , 

’/Edibut in propriis operane ; ftc radia follie 
Horarumiincumbene penfo;meneemq ; relaxans , 
Tanti fper morbi meerorem aver ti t amarum ; > ■* 
Vtìlibufque ciet verfatos motibus artùs , 

3$o Vnde quidem meliits concorro pcrficietur 
Qu$libet ) & vires pedetentim in corpore crcfcet . 
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Imperciocché premuti i cannellini, 

Da forza efterna, e ripercoflo, e fpinto 
Lo fpirto all’opre fuc (corre veloce j 
Nè frattanto agli umori alcuna cofa 
Quindi fi porta , che produca danno • 

Nè manco egreggiamente a fe provede 
Quell’ egro ancor, qualunque egli fi fia , 
Che ad alcun’arte facile, e volgare, 
Oprando in cafa, ognor le mani appretta. 
Così nel mentre attende al lavorio , 

Palfa l’ore nojofe, e follevando 
L’alma , per poco ahnen dei fiero morbo 
Tien l’amara triftezza alquanto lungi } 

E con moto giovevole le membra 
Agita , e fcuote , e quindi certamente 
Qualunque cozzione affai migliore 
Sempre faratti, e nell’infermo corpo 

Crefceranno le forze appoco appoco . 
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Frigenti multi: Immergere corporii tymphà < 

/ 

Profuit: Hoc etiam magni fapientia Coi 
Pr$ftdium indìgitat morboi adverfus cofdem] 
22$ Summiq; Anglicortim felix reperere medetes . 
Tanta fuit prifci medica experientia fa eli ! 
Quin etiam fava febris violentia torrens 
Won raro imbelle s nervosa agrumque cerebrurrt 
Refiituit firmami morbumque fugavit inertem; 
40 Nam c eteri liquida * & valido vitali a mota 
In venis , & vifceribul ferventibut acla 
P articulas minimas fibrarum , etementaq*primi 
tAJftduè urge fido compingunt impete forti * 
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A non pochi giovò nell’acqua algente 
Le lor membra attutare; e tal rimedio 
Contro sì fatti inali addita, e moflra 
Il faggio, il grande Ippocrate, e felice 
L’an trovato pur anche gli eccellenti 
Medici Inglefii Tanto degli antichi 
Sagace fu la medica fperienza 1 
Talvolta ancora il violento caldo 
• Di cruda febbre, fè robufli , e (odi 
1 molli nervi, ed il cervello infermo, 
Difcacciandone il pigro afpro malore. 
Poiché da un moto affai valido , e Celere 
Per le infocate vene , e per le Vifcere 

i .* 

Con forza molta e fpinti , e feoflì i liquidi , 

H con urtò gagliardo del continuo 

Cozzando, delle fibre ognora (Iringono 

È gli elementi , e l’altro parti picciole; 

O 4 E 
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Quàmqipritis fucratit durai magi*, & robufia* 
345 ; jEdificant , exercitio veluti diuturno 
Callofias fatta* . Sic tenuja J iantina nervo* 
Sic cere brut» infi au rat febri* compagine firvA 
Spirituum fanans morbo* , Ó* debilitatem . 
Haud ratione alia putrii mutatio cteli 
350 In loca migrante s perfanet fervi diora . 
tAt verò crefcens ata * , glifcenfque fenettus 

t 

\ 

Omni alio auxilio fuccurrit ceniti* agri* , 
Quo* nervi vexant fragiles,cerebrumq; tenditi . 
Vtque lue* fenium protelat , ita advenienti 

» 

ÌSS fyf a locum fugien* cedit deviti a vicijfim . 
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E più che prima affai robufte, e valide 
Le fanno , come fe per cfercizio 
Lungo callofe divenute foffero. 

Così la febbre le fottili fila 
De’ nervi infoda, e con forte unione 
11 cervello rifiora 3 e dello fpirto 
Sana la debolezza , ed i malori . 

Nc per altra ragione il patrio cielo 
Chi cangia, e paffa in un piu caldo clima. 
Da quefia infermità rifana fpeffo . 

Ma l’età più provetta , e la vecchiaja , 

s 

Qualor s’avanza , più che ogni altro ajuto 
Soccorre agli egri, a’ quali i nervi infermi 
E ’i tenero cervello apportan noja . 

E come il fiero morbo la vecchiezza 
Mantien lontana, così aH’appreffarfi 
Di quefia egli fen fugge, e affitto vinto 
Ad effa il luogo cede , e fi dilegua . 

Che 
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Nam cerebrum vergente $tate,& Dedala nervi 
Fila indurantur paulatim;atque improba tande 
Fxtutitur fbris labei , & torpore firmo * 
Crtidam concedens homini,viridemq ; fencttam. 

1 60 Quod fuperefi,animo ratione percipe vitfùf* 
Difce gulam regere imperio, penitnfque domare, 
sArtis opera medica qui non fibi temperat $ger y 
Senti et ille parùm , Plceboque uietur iniquo * 
Coìlu igìtur levia omninòj cultuque parata 
365 S implici ,fed proprio , qua non ingrata palato 
Vfurpanda alimenta , * 

- & 
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Che qualor la vecchia ja s'avvicina * 

Appoco appoco il celabro 3 e de’ nervi 
Le induftri fila indurano) ed al fine 
Dalle fibre) e dal corpo e fermo 5 e fano 
Si diparte il malore 5 all’uoni lafciando 
Una vecchiezza vigorofa ) e Torte . 

Quel che rimane egli è ) che tu del vitto 
Ogni regola apprenda* Adunque impara 
A por freno alla gola) ed a domarla . 
Quell' infermo ) che mal puote attenerli , 
Poco vantaggio dalla medicina 
Riporta) e avrà poco propizio Apollo. 

Gli alimenti però fceglier Convienti 
facili a digerirli) e condimento 
Abbian femplice 3 e proprio ) e che al palato 

i 

Non riefcano ingrati ) e difguftofi é , 
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■ — — — » & Coo pracipiente , 

' » 

moveant pigram Emulando leniter alvum* 
Pingui a y & indomito Untore tenacia vita * 
tAcriaque , & nim'to fuccis it/fefìa calore . 
37 ° Perca la ne affetfes numerofayepulafqirepojlas. 
Qnumsvel duo dumtaxat modici imminuantur. 
Magttam horum vero partem vegetabile regna 
Suppeditet parcl vef centi anima li bus efcis . 
Lenti etiam mauducatoyjlomachumque repleto» 
375 .’«!^ bolos avidi arreptas ninjis ingerii acer ; 
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E che (come di Langoil Savio infegna) ' 
Muovono leggiermente (limolando 
11 ventre , che a fgravarli è pigro , e tardo 
Cerca evitare i grafli cibi, e quegli. 

Che di foverchio fon vifcidi , e duri; 

Gl’ acri puranche, e tutti gl’altri i n fine, 
Che pel troppo calor nuocciono ai fughi, 

Avidamente ricercar non dei 

Rari cibi iquifiti , e copiofi . 

Una vivanda , o fidamente due 
Con moderazion prendere è d’uopo. 

Di quefte pur ti fomminiftrin l’erbe , 

La maggior parte, e delle carni parco 
Sii nel cibarti. Lentamente ancora 
Convien mangiare , e ’1 venticello empire. 
Colui, che ingordamente i cibi prende» 

E con foverchia fretta gli tracanna, 

Cer- 
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Confoplre famem feflinans > iìle profetò 
fluì jujloplerunque ajfumit , & (itile dentium 
Abrumpens munus ,pepfi ojficit ufquc fequenti* 

Coeva brevis placeat; decima neque ferior bordi 
j8o Decumbe in firatis , & te cornmitte fopori 
Sic alacer mani exfurgas , fomnoque refettus « 
focaia corruptis ex fr agi bus arte parata , 

Quarnvì: ille liquor patrius , Cerealiq doua 9 
S'tnt procul infirmo [lomacho ì ner , vìfque t encllis; 

*g)uìp* 
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Cercando di fedar torto la fame, 

Ei certamente molto più del giurto 
Talor ne ingoja; e Putii minirtero 
De’ denti interrompendo, alla cottura, 
Che feguir deve, Tempre mai danneggia , 
Parca cena aggradevole ti fia ; 

Nè mai più tardi della decina’ ora 
Fia che ti ponga in Tulle molli piume , 

E t’abbandoni al dolce Tonno in braccio. 
Così più vigoroTo al Tar del giorno 
Riftorato dal Tónno Torgerai . 

Fa , che dal fiacco ftomaco , e da’ nervi 
Teneri e molli Tempre ftia lontana 
Quella bevanda , che comporta viene 
Da piu Trutti corrotti, e Tciolti ad arte. 
Che di Cerere Ton benigno dono, 

, Benché Tra noi fia quel liquore in uTo } 

Poi- 
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$ 8 $ Quippe tenacia funt,& glutine vifcida lento 
Ventriculuq ; onerat morbo nimis ante gravati*, 

y 

Idee fe , nec folidas efeas patientia vinci . 
Vitigcni latice s , quos jugi exercita curfa 

i * 

Temperat unda levis , purive argentea fontis 
$90 Lympba y fitim e xt inguai aridam,virefq;labore 
Exbauflas grate recreent , ingeflaque folvant . 
Vtilitcr multi potant quas ferrea virtus 
Nobilitavit aquas . Tales Germania mittit 
Particulis vivis agile s , acrique fapore 
395 Compia re s Jlomacho grata sjiquidoq ; cerebri . 
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Poich’ella è vifcidetta , eglutinofa, 

E lo ftomaco già dal morbo oppreffo 
Aggrava di vantaggio } che non ponno 
Ed efifa, e i cibi più tenaci , e duri 
Eflere di leggieri digeriti. 

Della vite il licor , che temperato 

Abbia l’acqua , che ognor (corre leggiera , ' 

O ’1 criftallino umor di chiara fonte , 

L’arida fete eftingua, e dolcemente 
Le forze già per la fatica fceme, 

Rifiorì a e digerifca i prefi cibi . 

Con molta utilità bcvon taluni 
L’acque famofe , e conte per la forza , 

Che dal ferro ricevono . Di quelle 
Molte ne manda la Germania a noi 
Leggiere per le parti fue natie, 

E per l’acre fàpore utili, e grate 

Del celabro all’umore, e al venticello 

P Non 
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Anglici item baud paucas fella gleba cvomìt 
almd ; 

uai inter meritò praclarum nome n adepti 
Excellunt Scarburgenfei; hominumque celebra 
Alliciunt cactus medica •virtute quotannis ; 

A 

400 Durn radiis recreans aflivii atherius Sol 
tArttoa exbilarat lati loca , frigore pulfo » 
tAdvena terrai medili a fedibui illic 
Miratur vafli fluttui , ó* murmura ponti , 
Littoreumq;a<vidis ocul'n legit ampbitheatrum, 
40 $ Et viridantem ardi collem, veterefque minai. 
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Non poche ancor la fertile Inghilterra 

✓ 

Dall’almo fuo terreno ne tramanda; 

Fralle quali a ragione un chiaro nome 
Anno le Scarburgenfi 5 e l’altre avanzano ; 
E ogn’anno per lor medica virtute 
Traggon da lungi a fe gl* uomini illuftrì 3 
Allor che ’l Sole coll’eftivo raggio 
Riftorando rallegra intorno intorno 
L’Inglefe fuolo 3 e ’1 crudo verno fcaccia . 
Ed ivi il peregrin fedendo ammira 
Deli’ ampio mare i flutti 5 e ’l mormorio 3 
E con avido /guardo , e curiofo 
Vagheggia ancor de’ lidi il bel teatro 3 
E della rocca il verdeggiante colle , 

E le memorie 9 e le ruine antiche . 

P 2 E 
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Mane ubi Tleebut equos eois extulit undìt , 

Egelidafque tepore novo jam temperat attrai , 

Certatim ad fontei medieoi promifeua turba 

Convolata ò* preffis vefligia ducit arenii •* 

410 Stillantefque baurit fcatebras y quorum alte- 
ra ferro 

ìmbuitur modici , purgantìfque uberìorem 
Vim falli obtinuit ; magli altera feeta metallo ; 
Jpfa quoque adftritfam,fed parcìùi elicit alvui 
llla quidem flomachi fordei , tortique canalii 
415 - Certi ài e duciti mucumque exturbat inertem , 
Humorumqut fecat folvendo vifeiditatem : 

• Hxt 
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E nell’ ora , che Febo i Tuoi cavalli 
Trae dal mar d’Oriente, e l’aria Fredda 
Col nuovo raggio fi io tempra , e rifcalda , 
Confufa, e mifta inver le medich’ $cque 
Corre a gara la turba , e Forme imprime 
Sulle calcate arene , e alle forgenti , 

Che ftillan’ivi, avidamente beve. 

Delle quali una moderatamente 
Di ferro è imbeverata , e copia grande 
D’un certo fai 3 che purga, in fe contiene 5 
L’altra è d’accia jo affai più pregna , e grave j 
Ed efia pur, benché più fcarzamente 
II corpo fgrava } Ma quell’altra in vero 
Dello fìomaco , e ancor delle inteftina 
L’impurità con maggior forza muove , 

E fpinge fuori il moccio crudo , e lento , 
Ed il vifcido umor fende, c difeioglie* 

Qie: 


H<ec maga invalidai molli compagine fibra s 
Firmai ,nec vires vacuando ita dijfipat agri . 
Vtraque venrriculum,coTluraque organa prima 
420 Roborat y et cerebri pulpam y nervofque tenellos , 
JEncepbali tenuem inJtaurans,ceIeremq;liquorS , 

FINIS. 
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Quella è più atta ad alfodar le fibre 
Per la deboi flruttura e fiacche, e molli j 
Nè col foverchio evacuar difperde 
Troppo le forze all’ infelice egroto . 

Pur ambe al venticello , e agli ftromenti 
Della prima cottura accrefcon forza, 

E piu foda del celabro la polpa 
Fanno, e robufti i teneretti nervi. 

Allo fpirto animai dando riftoro . 

IL FINE . 


Digifeed by Google 



I 





i 


4 

Digitized by Góogle 



Digitized by Google 




I 


t 


Digilized by Gobgle 


Digitized by Google 



